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La causa occasionale del Colera Asiatico) è un principio co- 
municabile, c trasmissibile, il quale ha di comune coi con- 
tagi ili comunicarsi da individuo nd individuo per mezzo di 
conlalto immediato, o mediato, poiché t aderente ai corpi so- 
lidi , porosi , n capaci di servire di veicolo ni coolaj;. ; ina 
iliteisiCca ilei contagi in generile iu quanto chi il principio 
tnoibojo colerico ottic poter aderire ai disiti corpi solidi, è 
nel tempo stesso volatile, e didu&ibile nell'atmosfera, e quando 
«sisle in grao rnpia, ò <bfTui.bjle anche a ragguardevole di- 
Mann.. L' erp,omrnln, che piti ci persuade essere il principio 
colerico d'indole volatile, e difib*bil« nell'atmosfera , b l'o- 
dore particolare snbacido, e come di lievito, ed il sapore ai 
spro metallico, ebo risoninosi nei luoghi, ove havvi una riu- 
nione dì ammalati , Io quali due qualità sensibili indicano , 
che sono alterati gli untori delle esalazione cutanea, e pol- 
monare , e quindi ad esse può aderire la qualità contagiosa, 
o comunicabile; e per verità la malattia comunicasi mollo 
facilmente, e di preferenza per via della respirazione, come 
dimostrò l'osservazione. Quindi strettamente parlando il co. 

pitelo contagioso nel senso comunemente preso indica nel 
tempo stesso due cose, cioè e la qualità comunicabile licita 
malattia, ed il modo, e la via di comunicazione, cioè per 
contatto. Ma ammesso che il principio coleroso si diffonda 
anche per l'atmosfera, risulta non comunicarsi soltanto per 
contatto di corpi solidi , ma anche per I' atmosfera , il ijual 
mezzo però in ultimo esaminato è pure per coutatlo, se non 
Àl'f. i 



sulla cute, sulla membrana mucosa pulmouarc, parte questa 
ancora più nobile della cute, e più squisita nella sua maniera 
di centi re. 

Ritenuto che dar si debba il nome di contagio a quelli che 
sono (issi, o pochissimo diffusibili Dell'atmosfera, al principio 
colerico daremo il nome di principio morboso comunicabile, 
o trasmissibile, o dir si potrebbe con il nostra cav- Rossi 
„ miasma contagioso „ per indicare nel tempo stesso e la 
sua qualità volatile , e la sua qualità comunicabile ; ed il 
Colera asiatico per distinguerlo dallo sporadico, dir si po- 
trebbe trasmissibile, o comunicabile, o meglio forse coleri 
pesti I ernia le , per quanto verrò dicendo iu feri ormoni e. 

11 principio morboso colerico a guisa degli altri contagi 
richiede per il suo sviluppo, ed incremento , a per rendersi 
epidemico , determinate , o particolari morbose costituzioni 
atmosferiche! ma queste a guisa degli altri contagi, non tono 
giammai capaci a generare il particolare principio contagioso, 
e soltanto, o servono a favorire lo sviluppo del presente ger- 
me contagioso, o ad indurre nel tempo stesso una particolare 
predisposizione nell'nman genere a contrarre , ed a risentire 
l'azione del contagio. Quanto al colera asiatico relativamente 
allo sviluppo spontaneo del principio contagioso crediamo do- 
ver escludere la sua prima origine nel 1817 alle sponde del 
Gange, tempo, e luogo in cui piogglo inconsuete, e smo- 
date influirono nel produrre cibi malsani, o specialmente 
cattiva qualità di riso, ed indebolirono i corpi umani, c cosi 
in quo! luoghi al già preesistente colera, morbo bilioso ende- 
mico, ed in alcuni anni epidemico, conciliarono, e produssero 
l'indole comunicabile e contagiosa, per cut ci diffuse il 
detto colera per tutta l'Asia, per tutta l'Europa, 0 per cosi 
dire per tutto il mondo. 

Dicemmo richiedersi per lo sviluppo, ed incremento del prin- 
cìpio colerico, c perche possa il colera dominare in forma e- 
pidemica, dicemmo ricredersi particolari morbose costituzioni 
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atmosferiche; dicemmo inoltre essere il principio colerico dif- 
fusibile nell'atmosfera, et! è questa la ragiona per cui supe- 
riormente proposi di dare al colera asiatico, il noma di colera 
pisi i 1 cu ii n la. Nel Lexicon del Coltelli sta scritto : pestìi ett 
intemperie* universali!, tato genere maligna, contagiosissi- 
ma, epidemica, cum munii generis granissi monna sjmptoma- 
tuta congerie, praesentìssimoque vilae discrimina , prooeniens 
a massac sanguinane , et liquori! animali! per contagiosum 
auoddam , et deleterium miasma subita corruplione, conge- 
latìòne, coagulatone , fixatione , putrifactione , et interdum 
totali mortijicatione. 

Un'altro carattere che il principio colerico In di curatine 
con i contagi , fi qaello di riprodursi , o di moltiplicarsi per 
cosi dire all'infinita nel corpo degli ammalati, e più di pro- 
durre in lutti una malattia di forma diversa beasi, e con di- 
Tersa, ed opposta diatesi nei diversi individui, e varie para 
coedizioni patologiche , ma però sempre riconoscìbile, ed as- 
sai facile a distinguersi dalle altre malattie; e sotto tali -va- 
rie forme conserva sempre , e riproduce la malattìa la soa 
qualità comunicabile. 

A guisa degli altri contagi il principio colerico esìge una 
particolare predisposizione individualo, onde potersi svilup- 
pare; predisposizione però, che 1* osservaiiona dimostro non 
essere in Europa molto frequente, nemmeno nei luoghi ove 
più imperversò il coler» indiano. 

Il principio morboso colerico finalmente ha di comune coi 
contagi, coi miasmi, e cogli effluì) di essere di natura igno- 
ta; ed ha di proprio, e diverso dagli altri contagi il suo 
modo di agire, il quale di sua indole è deleterio, o tendente 
per sua natura ad esaurire, e distruggere il principio vitato, 
ed in modo analogo a quello dell' acido prussico ; mentre gli 
altri contagi agiscono irritando, o stimolando. 

L' indola iposten ìiian te, e deleteria del princìpio colerico, 
e dimostrala dai casi di colera fulminante, nei quali accade 



la morto od istantanea , o nel perioda algido lenza sogno al- 
cuno di reazione; à dimostrata dal perioda algido istesso, il 
quale alcnno volte e prodotto di prima fronte dallo stesso 
contagio; ed il susseguente periodo di reazione attribuir decsi 
alle reazioni organiche, o vitali; il tumulto che osservasi 
no!!' invasione i dovuto al conflitto fra il contagio deprimen- 
te c le forze vitali, che reagiscono contro l'aziono del con- 
tagio stesso. 

Sede del Colera. 

Heir invasione del colera il sistema prima li va meni a affetto 
è il sistema nervoso, e per lo piii il sistema nervoso ganglio- 
nare , ora tutto, ed ora nelle sue principali compartizioni , 
cervicale, toracica, ed addominale. 

È anello, e profondamente affetto il sistema ganglionare, 
o nei principali suoi centri nei cali di colera fulminante, e 
con morto istantanea , poiché in simili casi la morte accade 
per esaurimento vitale, la necroscopia non manifestando nes- 
suna alterazione , o lesione viscerale , come neppure nessun 
processo patologico mauifesto ; o perciò una simil morto dir 
bì potrebhc per apoplessia ganglionare. 

È pure affetto tutto il sistema ganglionare, allorquando il 
colera manifestasi sino dal suo principio coi sintomi gastro- 
enterici , e coi sintomi anglo-card iaco-pulmouari , a Ini si sa- 
li affetta soltanto la compartirono abdominale del nervo 
intercostale , od il plesso solare , c sue diramazioni , allora- 
quando i primi sintomi prodromi sono i ga stro-cnt orici , ed 
in tal caso, o la malattia si limita al solo tubo digerente, e 
non si diffonde al cuore, ed al sistema vasaio , ed È ciò che 
costituisco la cosi detta Caterina , piii o meno grave secondo 
l - intensità dell' a (Te z ione del tubo digerente; ovvero la mor- 
bosa affezione del plesso solate si irradia alla compartizione 



toraci co- cervicale del nervo intercostale, cioò gangli! cervi- 
cali , e plessi cardiaci , e ne nasce cosi la morbosa affezione 
dei polmoni , del cuore, e di mito il sistema sanguigno , e 
si ha per tal (nodo il vero colera asiatico più o meno grave 
secondo l' intensità del male, ed a questa forma si assolano 
per lo piii i sintomi encefalo-spinali propri del colera, e 
costituiscono così il colera compiuto con tutto il ino cora- 

Altre volte di prima fronte e intaccata soltanto la compar- 
tizione toracico- cervicale del nervo intercostale , ed in tal 
caso i primi sintomi a manifestarsi sono i cardio-angioli co - 
polmonari; in simili casi o si limita la malattia a questa eom- 

sticì del colera, cioè vomito, e diarrea, o si ha allora il cosi 
detto co/era secco, il quale è sempre più intenso, e più 

feiione si irradia alla compartizione addominale, e viene cosi 
ad essere affetto il tubo gas irò -enterico coi sintomi caratteri- 
stici del colera, la nuale morbosa affeziona si irradia pur 
anco, e si diffonde per simpatia all'asse cereliro spinale, e si 
ba allora il colera asiatico compiuto col corredo di tutti ì 

Allora quando il nervo intercostale ù inlaccato profonda- 
mente nella sua compartizione toracico -cervicale , può que- 
sta per se sola costituire il colera fulminante con morte istan- 
tanea, e dipendente, come già dicemmo, da apoplessìa gan- 
glionare per esaurimento : ovvero in simiti casi non succedo 

sei, od otto ore, e prodneonsi i soli sintomi cardio-angio- 
pulmonari , qnali appunto il freddo marmoreo, I" insensibilità 
del battilo dello arterie, e del cuore , la cianosi , l'intercet- 
tata respirazione , e la sospesa , o deficiente ornatosi , c la 
voce sepolcrale , e l'ammalato allora muore nello stesso pe- 
riodo algido, e per morte si ncoptico -asfittica. 



Finalmente può essere attaccato di prima fronte il sistema 
nnrvoso-enccfalo-spinalcj lacche a ben manifesto alloraqoando 
i primi sintomi prodromi sono gli encefalo -spinali , quali 
appunto Li cefalalgia gravativi) , lo sbalordi mento , le verti- 
gini y it subitaneo offuscamento della vii», il- tinnito delle 
orecchie , e la durezza dell'udito, e più la pronta debolezza 
della muscolatura volontaria. Gasse ci attesta ebo in un terzo 
dei casi di colera i primi a manifestarsi fra i sintomi pro- 
dromi sono gli indicati sintomi enee falò -spinali. Giammai il 
Colera si arresta alla sola affezione dell'asse cerebro- spinalo , 
ma essa per mezzo del nervo intercostale si irradia al tubo 
gastro - enterico , al cuore, ed a tntto il sistema sanguigno, 
come anche ai polmoni , e produce cosi il colera asiatico 
compiuto eoo tutti i suoi sintomi: in questo caso l'affezione 
dei polmoni si può anche ripetere dall' influenza , ed affe- 
zione morbosa idiopatica del nervo pneumo -gì lirico. 

Per dare una plausibile spiegazione dello diverse forme , 
■otto le quali manifestasi il colera , e nel suo principio spe- 
cialmente, e nel suo decorso, sembra probabile, che ciò possa 
dipendere, e dalle diverse predisposizioni morbose individua- 
li , e dal modo con cui si e introdotto il miasma contagioso 
colerico nel corpo umano; poichi se per vìa della degluti- 
zione, e specialmente delta saliva sia esso penetrato, in que- 
sto caso probabilmente il tubo gastro -ente ri co sarà il primo 
affetto, ed i primi a manifestarsi i sintomi gastro -enterici , c 
successivamente gli altri ; ovvero questi non si manifcsloran< 
no, e l'azione del contagio si limiterà ad irritare la sola 
membrana mucosa del tubo intestinale, e ai avrà cosi la co- 
ferina consistente in soli sintomi gastro- enterici, cioè vomito 
e diarrea non profusi , e senza i sintomi principali e caratte- 
ristici del colera asiatico, quali appunto i cardio-augi olici, 
cioè il freddo marmoreo, e la cianosi- 
Quando poi il miasma contagioso sarà penetrato nel corpo 
umano per via della respirazione , sembra probabile , che la 



Digitizod ti/ Google 



prima affezione sarà quella del pillatone, e del cuore, ed in 

Icstarsi , e si avrà più facilmente allora , ad il colera aecco , 
od il colera fulminante eoa pronta morto, penetrando diret- 
tamente nel sangue il miasma contagioso, e passando per dir 
cosi inalterato nella massa sanguigna , a venendo tolto a con- 
tatto dei pulmoni , o del cuore j mentre per l'opposto quando 
ti miasma contagioso s'insinua, o per la superficie cutanea, 
o per la gestro -cut erica , in tali casi , o tiene il decorso dei 
vasi linfatici, ed in loro pub essere elaborato , modificato , 
diluto, od anche decomposto; o prende la strada delle Tene, 
e cosi se non altro e giunge più tardi al cuore, e vi giunge 
diluito in maggior quantità di sangue , o sottoposto, e modi- 
ficato nell'atto della respiratone. 

Finalmente quando il miasma contagioso e applicalo alla 
Superficie cutanea , od affetta primieramente il tubo gastro- 
enterico per il consenso, che riavvi tra esso, e la pelle, od 
affetta il sistema encefalo -spia ale , specialmente se precedet- 
tero patemi d'animo deprimenti, il terrore, la paura, e simili. 

Essenta del Colera Asiatico, 

Per quanto si venne dicendo, constando essere il colera 
asiatico una malattia di molti organi, c sistemi contempora- 
neamente, perchè in breve trovansi affetti il sistema nervoso 
gangliunare , e l'enccfalo-spinalc, tutto il sistema sanguigno, 
ed il tubo gastro-enterico, non i meraviglia , se da alcuni fu 
considerato il colera come una gastro-enteritide primaria, da 
altri come uua eardilide , o csrdiogomo da altri come una 
debile, o fleboidesi , e da altri coma un encefalo -spinilide , 
■ per ultimo, dal maggior numero , come una malattia del 
nervo intercostale. 

Ho! diremo essere it colera originariamente una neuropatia 
gauglionarc , o del nervo intercostale, la di cui indolo t di 
esaurimento ; e perciò uu atonia , paresi , o vera paralisi di 
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■Ietto nervo , come nei caso ili colera fulminante con morie 
istantanea ; ed è perciò il colera io sua origine una paresi 
ganglionara. 

1/affeiione del nervo intercostale per se rimarrebbe occul- 
ta; ma dassi a divedere per i fenomeni , che produce nel 
cuore, nei polmoni, e nel tubo gas Irò- enterico, ed in tutti i 
visceri sottoposti all' impero del nervo intercostale. Hello 
stesso modo ebe si arguisce la presenza di una malattia del- 
l'encefalo senza die vi aieno alcune volte i sintomi locali, 
ccfalogia, o lesione delle facoltà intellettuali , ed esistendo sol- 
tanto i razionali , cioò la paralisi , o lo spasimo della mu- 
s culata ra volontaria; cosi puro nel caso di colera asiatico 
si arguisce affetto il nervo intercostale dalle mutazioni che 
adduce nelle funzioni del cuore, dei polmoni , e del tubo 
digerente , mutazioni , le quali sviluppandosi prontamente , e 
qnast contemporaneamente ci indicano essere affetto quel 
centro nervoso, che costituisce il comune vincolo di tutti 
questi visceri, quale si e appunto ti nervo intercostale. Esa- 
mineremo noi ora la morbosa affezione di questi visceri. 

Sono varj i sintomi , e varia quindi l'affezione del cuore , 
o del sistema vasaio secondo i diversi periodi del colera stes- 
fio. Hello stadio d' invasione ora prevalgono i sintomi cardiaci 
in pih, od in aumento, ora in meno, od in diminuzione, ed 
"ora indicano soltanto uno stalo di perturbamento. Seno in 
meno quando i polsi sono piccoli , deboli , più lenti , e più 
rari del naturale, o sebbene più frequenti sono nel tempo 
stesso deboli. Trovasi il cuore affetto da uno stato di avvili- 
mento, o di concidenza , allorquando subentra il periodo 
algido, e specialmente quando la malattia sviluppasi tosto 
con questo periodo; ed una lale essenza di concidenza vitale 
non cambiasi punto, allora quando succede la morte nello 
stesso periodo algido; o cangiasi in irritativa con tendenza 
flogistica , allorquando al periodo algido succede quello di 
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crvo intercostale propagala al tubo gajlro- 
enterico induce in esso spasmi, onde si hanno vomii! , e 
diarree profuse, ed kiwi costantemente irritazione del tubo 
alimentare; poiché nello stesso periodo algido havvi un senso 
di negasti», c di ardore tipi ventricolo, e bì aumentano le 
secrezioni, ed osabvzioni proprie di detto tubo, e pia si al- 
terano rendendosi maggióre la quantità del muco, e dell'ai' 
hnmina, irritazione che col progredire della malattia passa 
allo stato flogistico, e quindi generatisi pullulazioni, ed csul- 

L 'affezione encefalo-spinale , allora quando esiste sino dal 
principio della ma li II il , k d'indole irritatiti, come te pro- 
vano i sintomi, i quali sono misti ; poiché ed havvi cefalal- 
gia, e subitanea diminuzione della vista , a dell' udito, pro- 
strazione delle forze; io breve perii l'affezione encefalica as- 
sume l'indole congesliva, e dì sangue nero, tanto nelle vene, 
come nelle arterie; ed essa può non esistere nel colera, 

ne nelle vena', e nelle arterie di sangue nero, denso, e car. 
bottiSMtO- 

In più brevi termini dirò, ebe ritenuta l'indicata sode pri- 
mitiva del male, cioè nel nervo intercostale, a considerati 
la diffusiono , od irndiaiione da esso nervo al cuore , ed tt 
tutto il sistema sanguigno, ai pulmoni, ed al tubo gastro-en- 
terico, e considerala la frequente associazione doli' a fiat ione 
encefalo-spinale, dir si può il colera asiatico una neuropa- 
tia ganglionare , che genera la morbosa affezione degli indi. 

Allora quando poi il colera attacca di prima fronte l' ine 

ca; ma siccome sino a tanto che si limita al dello sistema , 
imai il colera, ma ricliiedcsi la diftnsione 
i ganglionare, quiudi no consegue, cho 1' essen- 
za sta sempre riposta in una neuropatia ganglio- 



ilare , c con ciò uoi spieghiamo la sede primitivi, del co- 
lera. 

Ora ci rimano a vedere quale sia l'indole, ocl essenza 
d'una tale neuropatia. Considerando il colera fulminanti con 
morte istantanea , considerando il periodo algido, eia mor- 
te, clic irei] lieo temente arriva io detto periodo, ci vediamo 
costretti e stabilire essere il nervo intercostale affetto per 
avvilimento, e dire! per esaurimento, e perciò, considerala la 
sua primaria sede , ed essenza , può dirsi il colera asiatico 
una paresi gangli onar e. 

Ha l'inazione del nervo intercostale quasi sempre si dif- 
fondo al cuore, ed al sislcma vasaio, e quindi si manifesta 
coi sintomi cardio-angiotici , e la natura d'una tale affezione 
c'varia nei diversi individui, e nei diversi periodi della ma- 
lattia, come se ne ha puro un chiaro esempio nei varj stadi 
■Ielle febbri intermittenti- In generale è di perturiiamento net 
periodo d'invasione nel colera, di avvilimento nel periodo algi- 
do, o di sovra eccita mento, e con tendenza flogistica nel pe- 
riodo di reazione- : 

L'affezione del cuore, o del sistema vasaio è sempre ne' 
cessarla per costituire il colera asiatico, poiché non Iiavvi 
vero colera tenia l'affezione del cuuic , e del sistema saogor 
gnn, e nello stesso colera fulminante con unirle istantanea il 
cuore trovasi affetto <la subitanea paralisi. 

L'affezione del pillinone nel periodo algido & di concìJeoia 

distrugge affatto il luro turgore vitale , e quindi i pnlmoni 
dopo morta compnjono avvizliti , e depressi ; e per simll 
causa rallentasi in essi la circolazione, e gcncransi conge- 
stioni, e stasi, e dopo morto trovansi per lo più zeppi di 
sangue nero: condizione questa ripetibile in parte da man- 
canza di innervarono dell'intercostale, ed in parte ripetibile 
dalla morbosa condizione del cuore stesso. Per tal modo spie- 
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gasi ta mancanza del turgore vitale, proprietà questa cosi emi- 
nente nei polmoni, e spiegasi la ritardata circolazione in essi, 
ejuiadì i fenomeni direi meccanici della respirazione. 

Rimane ora a spiegare l'intercettata, e diminuita funzione 
chimica del pulinone nel periodo algido del colera. Le espe- 
rienze di Danai, e Oupujtreit, eie. dimostrarono, ebe la 
funzione chimica del pulmone, cioè U conversione del san- 
gue venoso in arterioso i sotto l'impero, e l'influenza del 
nervo pneumogaslrico: quindi ì clic per rendersi ragione df 
un tal sintoma del colera, che osservasi nel suo periodo al- 
gido, bisogna riconoscere una morbosa affezione del nervo 
pneumogaslrico stesso, sia nel suo tronco, ed origine, come 

10 dimostro la nccroscopia, 0 per influenza morbosa comuni- 
catagli dalla coda del midollo allungato. Non basta l'affezione 
del nervo intercostale per rendersi ragione della diminuita, o 
mancante ematosi , 0 per meglio dire conversione del sangue 
venoso, in arterioso. La fisiologia sperimentale ci dimostra, 
che il nervo intercostale non presiede a quesla funzione, e 
ce lo conferma pure la patologìa ; per verità nella perniciosa 

11 pneumogaslrico, si ha il freddo marmoreo , la somma de- 
bolezza , ed insensibilità dei polsi; ma seguita la funzione 
chimica del pulmone, e perciò nella perniciosa algida manca 
la cianosi, cioli il colore azzurro della faccia, o delle estre- 
mità, e ben raro volto sì osserva il colore livido, e nerastro. 

Diremo perciò che la mancanza della funzione chimica del 
pulmone, e quindi la principale causa della cianosi, devesi 
ripetere dalla diminuita, o deficiente innervazione del pnen- 

Dalle quali cose noi ne conchiuderemo, che fra i sintomi 
propri del periodo algido del colera devesi numerare la cosi 
detta asfissia pulinonare , od apnea ; poiché sebbene pene- 
tri l'aria nel pulmone, mancando però qiieslo viscere della 
propria azione vitale, o è pochissima , o nulla la quantità 



di gaz ossigeno assordila, Come Ji mostrarono Clanny , Bar- 
rovel, e Bayer eie, mancante per i due leni la quantità di 
gaz acido carbonico espiralo, come conila dalle esperienze 
iti Davy, e di IViUstùoch, e nulla quindi , o poeti isti ma la 
conversione del sangue venoso in arterioso. Una tale crasi 
del sangue carbonizzato , e mancante di ossigeno, Torma un 
altro elemento del colera , secondario bensì , ma da tanto da 
complicare grandemente il male , da generare effetti secon- 
dari gravissimi e terribili , poichfc mancando il sangue arte- 
rioso, manca Io stimolo, e l'elemento necessario, ed indispen- 
sabile al cuore, a lutti i visceri, e parti dell'organismo, al- 
l' encefalo, ed a tutto il sistema nervoso, onde altra sorgente 
di diminuita, o deficiente innervazione generate. Si ha perciò 
un terribile circolo morboso, innervazione diminuita, o de- 
iicicnte del pneuiuogaslrico , che produce mancanza, □ dimi- 
nuzione ragguardevole di sangue arterioso, mancanza questa, 
clic grandemente aumenta la già preesistente deficienza di in- 
nervazione generale ; e perciò effetto ebe di gran lunga au- 
menta la causa. 

L'asfissia, od apnea, che osservasi nel colera, non £ per 
mancanza d'aria vitate. Don per impedito appulso di essa ai 
pulmoni, è tutta vitale, È nervosa , e di essenza dinamica, È 

se si fossero recisi i pneumegastrici istessi : diro di più corno 
se si fossero asportati, od annullati. Si comprende perciò die 
a mio aviiso la morbosa aB'ezione del pnenmogastrico nel pe- 
riodo algido del colera ù di esaarìmento , direi paralìtica, 
ed identica alla contemporanea affezione del nervo interco- 
stale ; e perciò l'essenza del periodo algido del colera e una 
paresi, o paralisi di ambiduc i nervi, che reggono le fun- 
zioni organiche, cioè 1' intercostale, e pnenmogastrico. 

Il tubo gastro-enterico nello stesso periodo algido trovasi 
in uno slato d'irritazione con tendenza flogistica, come 
ù ben manifesto dal senso di ardore al yeti tritolo , dal 
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desiderio di lavande freddo , dai «ornili, e dalla diarrea 
smodala, cbc indicano uno spasimo del tulio digerente, dal- 
l'annidilo delle secrezioni , ed esalazioni in dello lobo; ed i 
pure confermalo dalla necroscopia , cho per lo più svela con- 
gestioni , c siasi di nero sangue in esso. 

La morbosa affezione del tuho gastro-enterico non è punto 
necessario per costituire ri colera ; quindi no consegne, che 
l'essenza di una tate malattia non pub risiedere nel detto ap- 
parato. Ben lo dimostrano i casi di colera secco , in cui o 
mancano i vomiti, o la diarrea, c non esistono, od in leg- 
giero grado altri sintomi gaslro- enterici, e non sono al certo 
capaci di cagionare la morte, che In simili casi si ha rapida, 
c violenta. In vece la così delta Caterina ha sua sede limi- 
tata al tubo intestinale , poiché ù caratterizzala da borbo- 
rigmi, da nausee , o da diarrea , e l'affeziona non si irradia , 
uè si diffonde al sistema sanguigno , o se pure viene questo 
interessalo, lo ù ad un leggierissimo grado, e tale da non 

riodo questo, cho col corredo do' suol sintomi e il caratteri- 
stico, e l'essenziale del colera asiatico. 

Gii dissi ebo io opinerei nascere la co/crina allora quando 
il contagio viene introdotto nel corpo umano per via della 
deglutizione , c sia o per la piccola quantità di esso , o per 
disposizioni individuali, o per non essere riassorbito, limita 
esso la sua azione alla membrana mucosa gastro-enterica , e 
non si irradia dalle estremità nervose ai centri del nervo in- 
tercostale, e cosi genera soltanto una irritazione alla delta 
membrana mucosa.- irritazione la quale da luogo alla diarrea, 
e se li mole produce anche il vomito, e cosi scioglie» quasi 
spontaneamente il male; perciò il vomito, e la diarrea cono 
mezzi critici, e salutari delia natura, con cui c diminuisce 
l'effetto della irritazione, o serve principalmente alla cura In 
più diretta cioè ad eliminare la causa materiata del male. E 
rjueslo fatto mi porla a credere, che anche nel vero colera i 
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vomiti, e le evacuazioni alvine , .purché non smodalo, sicun 
per la massima parte sforzi utili , o salutiferi della natura. 

Discorso avendo della coteriaa , ritorneremo al vero cole- 
ra. Per quanto venimmo (in ora dicendo risulta non essere 
essenziale nel colera l'affezione del tubo gas tro- ente ri co, seb- 
bene sia essa frequentissima , c risulta che l'essenza del vero 
colera asiatico sta riposta nel!' affezione della compartizione 
toracico -cervi cale del nervo intercostale, propagata essa al 
cuore, e quindi a tolto il sistema sanguigno, polche il nervo 
intercostale fu ben definito da Lobstein , elle lo disse il nervo 
della circotaiìone ; e percìè i sintomi cardio-angiolici proprj 
del colera, cioè il freddo marmoreo, la mancanza dei polsi , 
c la cianosi, sono i sintomi essenziali, c costitutivi de! vero 
colera asiatico; posti i quali havvi il colera, e mancando essi 
non havvi vero colera indiano ; ma notisi bene , che gli in- 
dicati sintomi cardio-angiolici non sono nel colera di reazio- 
ne , od in più, ma bensì di avvilimento, od in meno. 

Per le quali coso noi rilterremo, che sebbene i sintomi 
gastro-enterici, vomito, ediarrea allora quando esistono siano 
i sintomi più apparenti , c più caratteristici del colera , non 
sona però i costitutivi ed essenziali del colera asiatico, ma 
Io sono bensì gli indicati sintomi cardio-angiolici : per ve- 
rità allorquando esiste il freddo marmoreo, la languidezza , 
ed insensibilità dei polsi , ed il colorito azzurro della pelle , 
senza vomito, o senza diarrea havvi il vero colera asiatico, 
ed e quello elio diecsi colera secco: altronde posti i vomiti, 
e la diarrea anche profusi senza il freddo marmoreo, senza 

mai questo il colera asiatico, ma bensì un colera semplice, o 
la cosi detta cotenna più o meno grave- Concbiudcremo in 
altre parola dicendo, che l'affezione del cuore, o del sistema 
vasaio tanto arterioso, come venoso, dipendente pero sempre 
dilla morbosa affezione del nervo intercostale , 6 quella cho 
richiede:! per istabilire Ih presenza del vero colera asiatica. 



Hello Slesia colera fulminante con morie istantanea travasi 
affitto morbosamente il cuore, ciot da vera paralisi, ola 
morte si lia per sincope nervosa , Tale dire per mancanza 
d' innervazione al cuore. 

Ragion vuole, che noi osserviamo più a lungo come il 
cuore, ed il sistema vasaio in generale sia all'etto nelle varie 
forme, e noi vari periodi del colera. 

Già dicemmo che nel colera fulminante con morte istanta- 
nea il cuore, ed aggiungerò pur anclie i pulmoui, sono presi 
da vera, e subitanea paralisi per deficiente, e mancante in- 
nervazione gangliouare, onde si ha sincope, ed asfissia , od 
apnea per vero esaurimento nervoso; o siccome la sincopa 
ed asfissia in sìroil caso provengono da esaurita innervatone, 
quindi più giustamente una (al morte dir si deve per apo- 
plessia gangliouare ; apoplessia d'indole nervosa, o di esau- 
rimento, e non già d'indole congusliva in quanto chi in si- 
mili casi la nccroscopia non manifesta congestione alcuna nei 
punii centrali dell' ini ere ostale , ni nell'encefalo , od altro 
viscere, corno neppur nessun altra alterazione , lesione, o 
processo patologico visibile, e perciò la morte in simili casi 
è da semplice causa dinamica, cioè da esaurimento vitale. 

Ritenuto pertanto, che la descritta neuropatia dell'inter- 
costale costituisce il primo elemento , r 1" essenza del colera 
asiatico, e ritenuto, che l' indole. della morbosa affezione del 
nervo intercostale è atonica , adinamica , o di esaurimento , 
considerando esser molto improprio il nome di colera dato 
alla malattia in questione, per dargli un nome filosofico, de- 
suolo nel tempo stesso dalla sede, e dalla sua essenza, io ho 
già proposto di chiamarla paresi gangliouare. 

Tfel colera fulminante con morte pronta , e sotto forma di 
colera secco, trovasi pure il cuore, ed il sistema vasalc af- 
fé Ho da avvilimento, e dirci meglio da paresi. 

È ben manifesto , che in simili casi il cnore b affetto da 
adinamia, e da paresi, in quanto che havfi la languidezza, a 
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à dei battili dot cuore, e delle arterie, il freddo 
ni versate , li scomparsa del turgore vitale , onde 
la concideuza, ed il raggrinzamento dulia cute, e finalmente 
la cianosi, la quale prova la stasi dei sangue nelle vene, e 
se la morte accade in tale slato, c periodo, e si lia per di- 
minuito, ed esaurito eccitamento cardìaco- vasaio , e per le 
consecutive congestioni venose, e specialmente nell'encefalo, 

Iasione nello vene, cisterna questo mano robusto dell'arterioso; 
e perciò si Fanno stasi venose, e specialmente al cuore, pul- 
mone, ed encefalo ; stasi queste , che in un coli' adinamia 
aogio-cardiaca conlribuiscouo potentemente a produrre la 

Abbiamo sinora esaminati i casi i più violenti , c piti 
prontamente micidiali del colera asiatico; dobbiamo ora esa- 
minare i casi gravi bensì, ma non da tanto da indurre una 
morte pronta. Per ciò fare, onde progredire con ordine esami- 
no! tre periodi del colera, cioè nel periodo d'invasione, nel 
periodo algido, ed in quello dì reazione. 

Abbiamo di già veduto che nel periodo d'invasione il cuo- 
re, ed il sistema vasaio trovansi in uno stato d'irritaiiono e 
di perturbamento, stato questo ben manifesto dalla condi- 
zione dei battiti del cuore, e delle arterie, che per lo più 
sono frequenti bensì, mi uou validi, c soltanto negli indivi- 
dui pletorici, e molto robusti presentano i polii alcune volte 



utile il trae sangue nello slesso periodo d' invasione ; per lo 
più però sono languidi i battili del cuore, e delle arterie, 
ed una tal condizione prepara il passaggio al periodo algido, 
a provenire il quale , come pure per animare la languente 
circolazione per diminuita innervazione gaoglionarc conveu- 
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goni) i lepidi infusi aromatici, il bagno calilo, c simili 

Nel perìodo algido trovasi il cuore, e latto il sistema va- 
saio affetto eia uno stato di avvilimento, e di vera adinamia, 
come è ben manifesto dalla debolezza , ed insensibilità dei 
battiti del cuore, e delle arterie, e dal freddo marmoreo ge- 
nerali: , e sotto une tale condiziono preparansi le stasi veno- 
se, onde si ba U cianosi delle estremità, a della faccia, a 
le stasi venose interne, e principalmente all'encefalo, od atte 
cavita destre del cuore, cause queste della morta ebe fre- 
quentemente arriva nel periodo algido. Meglio Don si può 
paragonare il perìodo algido del colera, cho allo stadio 
del freddo delle febbri intermittenti , o ad un parosisme 
d'una perniciosa algida, in cui il cuore ed il sistema va- 
saio Irovnnsi in islato di avvilimento vitale. Convengono 
nel periodo algido del colera i diaforetici, e fra questi prin- 
cipalmente l'acetato d'ammoniaca, gli infusi aromatici te- 
pidi, i mezzi calefacienti esterni, ed t meni ebe si ammi- 
nistrano cello stadio det freddo della febbri iutermittcnti. 
Gli stimo!! potenti dati internamente, clic di prima fronte 
sembrerebbero indicati per il successivo stadio di reazione, 
c per ossero il ventricolo in uno stato di irritazione prossimo 
a passare alla flogosi, debbono essere cautamente evitati. DJ 
più soggiungerò- che essendo intensissimo l'avvilimento car- 
diaco-vasale net colera, dispone esso, e prepara 1' indicala 
stasi nelle vene, la quale so a intensa, e so prolungasi il pe- 
rioda algido, vuol pure essere diminuita , cosa , ebe far non 
si può se non ebe per mezzo di sottrazioni sanguigne, a per 
salasso moderalo negli individui pletorici , o meglio per ven- 
toso scarificate, e ciò non già coma mezzo dinamico debili- 
tante , ma per semplice ragione idraulica. „ ( 
La stessa stasi venosa, e principalmente al cuore, k quella 
che prepara il susseguente periodo di icazlonc, quando pure 
non si soccombe nello stesso periodo algido. Meila reazione 
Jpp. a 



Torna il cuore, ed il sistema sanguigno a riprenderà la sua 
azione, ritorna il calore, sviluppatisi i polsi, si manifesta la 
febbre, vien spesso in campo una vera gasi ro -enteriti de , ed 

rato, pone fine al male con un copioso sudore ; che le è ec- 
cessivo, vuole essere contenuto coli 'opportuno metodo antiflo- 
gistico anche per via di qualche salasso, e cogli altri meni 
attemperanti; tanto più se sviluppasi la gestro -enleritide, Do- 
gmi questa facile a manifestarsi , in quantocbi il tubo ga- 
si ro -enterico, come già dicemmo, travasi in istalo d' irri ta- 
llone nnebe nello stesso periodo algido. 

Il periodo tifoideo è quello ebe soveule succede al pe- 
riodo di reazione, od immedia la meni e al periodo algido. Sta 

nero, e cirboniizalo nelle vene , e per fino nelle stessa ar- 
terie encefaliche; quindi è che diversifica dal tifo comune, 
in quantochb in questo avvi soliamo flebitido , a fleboidesi 
all'encefalo; mentre nel periodo tifoidea del colera asiatico avvi 
non solamente stasi nelle vene, ma perfino congestione nelle 
steste arterie dell'encefalo, e più ancori d'un sangue nero, den- 
to, e carboniziato, incapace d'alimentare la vita, e le funzioni 
dell'encefalo stesso, che anzi e per il suo contano nocivo, e 
deleteria. 

Bisnlta perciò che nel periodo tifoideo la vista terapeutica 
esser deve doppia, cioi e quella di svuotare i Tasi dell'en- 
cefalo per togliere la stasi, e congestione sanguigna nei vasi 
arteriosi, o venosi encefalici; e quella di procurare l'afflusso 
all' encefalo d' un sangue rosso ossigenato, ed in una parola 
arteriose. Kon si pub compiere la prima indicazione se non 
che per via delle deplezìoni generali o locali, e queste o per 
mezzo del salasso della giugulare, o coli' applicazione delle 
sanguisughe a varie parti del capo, o della ventosa scarificala 
all'occipite, e pili per vie dei rivcllenti allo estremità , se- 
napismi , o vescicanti , e qucsli anche alla nuca dopo le op- 
portune d opinioni. 
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È assai pili difficile l'adempirò alla seconda indicazione. 
Sarà quello il risultato delle forze dell 'organismo, ebe vanno 
ri oidi Dandosi, e l'arie tì può coadiuvare coll'uso delle limo- 
nate nitriche, o con gaz cloro, o co ll'amm in astrazione di aalì a 
base di soda, la quale snppedita al sangue uno de' suoi elementi 
mancanti, e fra questi si trovarono utili il solfato, e l'idroclo- 
rato di coda, cioè il sai mirabile di Glauber, ed il sii marino. 

Da quanto siamo venuti dicendo risalii, che il primo, a 
principale audio del colera asiatico 6 l'atonia, o paresi gan' 
glionare, cioè del nervo intercostale, il quale induce prima 
un perturbamento nel cuore e sistema rasale , perturbamento 
che esser può, o d'indole irritativa, o di vera indole adina- 
mia, od atonico (stadio algido); genera questa la iloboida- 
si , o stasi venosa, principalmente encefalica, e cardiaca, la 
quale se grave, induce la morte; se moderata', prepara il 
susseguente periodo di reaiione, periodo che se è mite, scio- 
glie il male con sudore, se e eccessivo, vool essere conte, 
nato col metodo antiflogistico; 

L'affezione del nervo intercostale propagata , a diffusa al 
tubo gestro. enterico aia nello stadia d'invasione, che nel pe- 
riodo algido, produce sempre in esso irritazione , c nel pe- 
riodo di reaiione genera vera flogosi. 

L'affezione enee fa lo -spi naie contornila per lo più il colera 
asiatico; ed ora è primaria, ora secondaria, ed anche simpa- 
tica. Nel periodo d'invasione essa e d'indole irritativa, nel pe- 
riodo algido di conci den za, e poscia congesti va, e di pretta in- 
dole con gesti va nel periodo tifoideo, ma di sangue denso, e nero. 

Il colera asiatico in quanto alla sua forma e decorso ha 
una certa analogia colla febbri intermittenti ; il periodo al- 
gido corrisponde allo stadio del freddo delle febbri intermit- 
tenti; ed il periodo di reaiione corrisponde allo stadio del 
calore. Rassomiglia il coler» quanto alla forma, alla perniciosa 
algida, e colerica riunite insieme; il perìodo tifoideo del co- 
lera rassomiglia al tifo. 



ANNOTAZIONI CLINICHE SUL CHOLEKA-HORBUg. B SULLE UUT. 
TtK EPIDEMICHE E CONTAGIOSE III GENERALE, SECONDO IE OS- 
NERVAZIONI FATTI: In FIRENZE B IN LIVORNO NELLA EPIDE- 
MIA dbl 1835; del professore -Fhj.ycejco Puccijtotti. 
Firenze, presso Ricordi e Compagno. 1836. 

I Nili dille COK della musei duomi «rem nelle oprre 
della mima etesca, la quale live sempre, ed operante 
il III pretenle moli gli «chi, «ridica ed ùnniuls- 
hila io lolle le eoic me. 

Galileo. 



Corra orinai piii d'un lustro d.ichi il Cholera -morbus. , sol- 
topoilo alle osservazioni de' medici Europei , ha già acquistato 
una storia completa del viaggio da lui fatto dal Delta del 
Gange sino a Boi. E quali e quanti popoli d' indole e costu- 
mi diversi abbia invaso, quali latitudini abbia toccato, sotto 
quali di versi climi sia comparso, quanto tempo si sia fermato 
ne' suoi fatali alloggiamenti, quanto vittime siano state sacri- 
ficato alla Eùa micidiale esc u rsi ori e , sono notino già deposi- 
tate negli arebiviì della Seienia. Come pure per le medesime 
osservazioni si C conseguita una esatta monografìa della su» 
nuova e straordinaria forma morbosa. Le quali monografie ri- 
petute sempre alto stesso modo in centinaja di scrittori, or- 
mai non lasciano più nessun dubbio sulla diagnosi faneropa- 
tìca della malattia , c fissano per conseguenza , stante la co- 
stanza delle forme , una differenza dimostratici ma tra essa ed 
altri morbi contagiosi o epidemici finora comparsi. Si à os- 
servato con diligenza cosa offrano di particolare i cadaveri, 
e cosa offrir possa di cognito la morte in questa misteriosa 
tragedia della vita. Cile se ad onta do' grandi avanzamenti 
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dell'Anatomia nel nostro secolo, noi non siamo stati collo ri- 
petute e ricercatissime setfoni , pili fortunati de' medici da' 
passati tempi nel discuoprire lesioni riferibili ni caratteri pri- 
mi ed idiopatici del morbo, non riusciranno per tanto al pari 
di que' tempi infruttuosi i fenomeni notati con maggior dili- 
genza per gli studj che continueranno in avvenire sulla ma- 
lattia. Anzi dirò che le sole osservazioni sui cadaveri potranno 
mostrarsi sema vergogna ai medici futuri, perebo degli sludi 
fatti intorno al enotera orientale esse sole stanno in rapporto 
coi lumi attuati della scienza. All'incontro la parie patologica 
del cholcra manca tuttora d'una analisi esatta. I fenomeni os- 
servati in massa non sono ancora stati a sufficienza interpre- 
tati , e non se ne ù stabilita quella esatta catcnazlone che 
possa chiarire l'origine e il progresso loro, e svelarne in se- 
guito la natura per Ì rapporti djmostiablli tra il sistema or- 
ganico principalmente affetto, l'alterazione del processo dina- 
mico. chimico che per esso si compie, e la causa occasionale 
c remota che insieme unite valsero a turbarlo. Senza collo- 
care almeno i fenomeni principali ciascuno al loro posto, 
senta fissare i mentovali rapporti , né la citologia del elide- 
rà, né la sua terapeulica assumer potevano ancora un aspetto 
razionale , e devono per conseguenza mostrarsi finora i lanti 




studj falli intorno n tale malattia uscenti appena dalla cbio- 
. slra dell'empirismo. 

Premetto adunque un capitolo dove ricercando la nalura 
epidemica n contagiosa del morbo, rimonto alla leggi delle 
epidemie slazionaric: discorro la influenza delle cause cosmo- 
telluriche nel suscitare morbi epidemici, e sviluppare in pari 
tempo il germe di una contazione, e convertire una endemia 
in epidemia : dimostro il facile connubio fra alcuni conlagi e 
alcuni morbi epidemici; e stabilisco per queste leggi mede- 
sime i rapporti che ha presentalo il eli olerà -morbus sin dal 
suo nascere colle cause topografiche occasionali o colla causa 
cflcltrice insorta per esse, e co! carattere cpidemico-conla- 
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giosochea lui ne resulta. Quindi piultoslochè disputare sulla 
convenienza o disconvenienza di certi metodi terapeutici , i 
quali ancora devono per necessita mancare del fondamento 
dei clinici raiiocinj , mancando siccome si il detto V analisi 
malta da' fenomeni , mi parva tempo e consiglio miglioro di 
rivolgere tutta l'attenzione sui fenomeni stessi, cominciare a 

riali per una storia patologica del eli olerà- morbus, la quale 
possa segnare il primo passo razionile della scienza verso il 
desiderato conoscimento della natura di siffatta malattia. 

Con queslo scopo io mi sono dato ad osservare i cliolerosl 
raccolti nell'ospedale di santa Lucia in Firenze : con queslo 
scopo mì sono recato in meizo al teatro della strage a Li- 
vorno non tanto per rettificare le osservazioni empiriche clic 
finora si posseggono su 11 'andamento e le fasi diverse della ma- 
lattia, quanto per biadare e aualizzare i fenomeni princi- 
pali che la costituiscono. £ nel mentre che io veniva osser- 
vando, scriveva al letto stesso degli infermi le mie cliniche 
annotazioni ; comunicavo i miei pensieti desunti dal fatto ad 
illustri colleglli interessati al pari di me nello studio do' fatti 
stessi, c mi ammaestravo, c rettificavo le mie idee colle loro 
sensate obbiezioni. Con questi mezzi io venni in line a for- 
marmi una idea per me almeno abbastanza chiara e ordinala 
di tutta intera la malattia, fin dove i sensi c il raziocinio- 
scortati dal fatto stesso la possono raggiungere, e presi cura 
di esporla in una serie di cliniche annotazioni, che desidero 
sieno riguardate almeno come preparativi per la Storia Pato- 
logica del Cholera orientale. 

Ora per invitare gli altri al medesimi Jtudj aggiungerò, 
clic ad investigare il cholera non si vuole incominciare dallo 
studiarlo nel suo periodo atgido-ciauotica. Davanti a questo 
lerrìliilo e rapida scena di morte, la scienza diventa nulla. 
Sarebbe lo slesso che un Geologo il quale volesse conoscere i 
caratteri d'una montagna vulcanica, li ricercasse quando 
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questa b in fiamme. Invoca è mestieri sorprendere la mista- 
rissa malattia e prima e dopo di cotesto periodo. Egli i solo 
in questi momenti clic lascia scoperta qualche traccia di ti : 
è solo in questi momenti che il mostro dell' oriente disvela 
qualche cosa di analogo alle specie conosciute; e sono questo 
analogie, questi pochi capi che escono dalla matassa raggrup- 
pata del perìodo algida-cianotico , che possono soli valere ■ 
diradarla , e forse anche un giorno varranno a discioglierla 
completamente in tutte le sue fila primitiva. .1 

Ma assai pili dei seguì prodromi de] cholcra, (i quali seb- 
bene si leghino ancora con aleune cause presenti, ed annun- 
cino , bene esaminati, quasi sempre i sistemi che con più 
fora» vengono assaliti dalla potenza morbosa , non nonno no- 
tarsi in tutti 0 specialmente ne* eholerosi raccolti negli ospe- 
dali, e benché notati, il perioda che segna di estrema gra- 
ve™ spesso cancella nella mente dell' osservatore qualunque 
idea raccolta in principio ) ; assai più , dissi , ilei segni pro- 
dromi , deesi profittare della osservazione delle cosi delta 
malattie successive , e della cosi detta convalescenza de' eho- 
lerosi. Coloro che non hanno mai veduta il che-lem asiatico, 
o quelli che non ne hanno traveduto che pochi casi alla sph> 
ciolata , 0 qnolli ancora che non V hanno osservalo ehe nel 
periodo algido-cianotico si sorprenderanno per avventura del 
mìo consiglio di studiare una malaltia quando essa È finita, 
o quando si i tramutata in altre di diversa natura . siccome 
generalmente si pensa del cholera , al di là del periodo della 
cianosi. Io potrei risponder loro clic l'osservazione della con- 
valescenza d' uuo. malattia superala ( e tanto più quando 
essa ù grave, nuova, e difficile ) è come l'apertura del 
cadavere dopo una malattia Unita colla morte. L'osservare 
quali funzioni sono le prima a ristabilirsi , quali sistemi or- 
ganici stentino più 0 meno a riprendere il loro stalo normale 
compie la sfera della catonaziouo de' rapporti diagnostici, 
col farvi entrare dì più quell'elemento che ci è sempre di 
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gran lume ne' giudizi clinici, ciac l'azione medicalrice delle 
forre libere (Iella natura. Cesserebbe peri la loro sorpresa 
s'essi si fossero trovati in meno all'epidemia, ed la lungo 
davo , siccome era a Livorno, 1' avvedutezza sanitaria avesse 
aperto dne ospedali , l'uno per accogliervi il cholera nel eoo 
periodo massimo, l'altro per i cosi detti convalescenti. Senza 
ana istituzione cosi provvida , senza una separazione dei pri- 
mi dai secondi non si può scorgere il quadro nosologico in 
grande della malattia , ne tener dietro al corso completo del 
cholera. Nella moltitudine de' casi sfuggili al primo periodo 
mortale, si avvedrebbero allora clic non ò che per manco di 
osservazioni abbastanza moltiplicate ed esatte elio si riguar- 
dano coma convalescenti i superstiti al periodo cianotico, o 
come ravvolti in nuova malattia di diversa indole. Adoperan- 
do per cotesti mezzi allo studio del cbolcra lungo lutto il 
corso delle lue metamorfosi patologiche, io potei avvedermi 
clic i cosi delti convalescenti erano tuttavia cbolerosi , che 
la perfetta convalescenza non comincia nel cholera ( meno 
qualche rarissimo caso ) che al di là del decimo quarto o del 
Ventunesimo giorno , c che le malattie in che esso sì repula 
generalmente tramutalo, non sono che complicazioni che s'as- 
sociano alla condizione morbosa primitiva, tuttavia perma- 
bente. Discoperti questi fatti io cercai di mettere in rapporto 
i diversi periodi di tato malattia con i diversi caratteri da' 
fenomeni esterni i più imponenti che offre il cholera, e non 
mi fu difficile di trovare in uno la ragione dell'altro. Dispo- 
sto cosi il corso della malattie c ordinati ì fenomeni , mi 
restava di fissare tra questi il prototipo , c poterlo seguire 
sino all'estrema durala del morbo. A questo intento pur mi 
condussero le osservazioni de' cholerosi superstiti al periodo 
algido. Quando io mi trovai in mezzo a cenlinaja di tali in- 
fermi | e appena ne vidi uno che non avesse sulla cute un 
qualche genere di eruzione esani ematica , o le tracco evidenti 
di averla sofferta, io non doveva altro cercare, fuorché se 
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la varietà ili queste cutanee affezioni avesse avuto nessuna 
dipendenza dalla macchia prototipa e singolarissima dell j cia- 
nosi. Vedeva che le località preferii e da coleste eruzioni, ge- 
neralmente reputate per occidentali e secondarie, erano sem- 
pre le medesime prescelte pure dalla cianosi- Dall'altra parie 
In cianosi era fenomeno imponente- , caratteristico, esclusivo 
quasi della nuova malattìa. Clio restava dunque a spiegarsi 7 
Non la comparsa costante del fenomeno, non la costanza della 
sua prescelta località. Vi era solo da intendere la diversa co- 
lorazione delle macchie cutanee , e alcune varietà che in al- 
cuni casi si presentavano nella forma di coleste macchie me- 
desime. I fenomeni altrettanto imponenti dell'alterata respira- 
zione mi resero conto di cotesta diversa colorazione , e le 
complicazioni insorte net periodo di piressia mi resero ra- 
gione sufficiente per intendere le mentovate varietà. Così vidi 
finalmente la connessione dei fenomeni principali schierarmisì 
quasi da se sul piano medesimo, che io aveva ordinato in- 
nanzi, dell' andamento intero della malattia- Potei per tal 
metodo e si favorevoli occasioni riunire i diversi brani io 
che fin qui gli osservatori hanno spezzato il cliolera asiatico, 
considerando alcuni il periodo algido per malattia completa e 
lasciando da porte quasi i duo terzi del resto di essa) repu- 
tando altri malattie diverse e sopravvenienti quelle affeiioni, 
il di cu! fondo h sempre lo stessa, c la di cui varietà appa- 
rente non dipende che dal ricomporsi graduato della respi- 
razione e della «natosi. 

Questi sono i fondamenti di quelle mie cliniche annota- 
zioni, che stabiliscono la natura esantematica del cholera. Il 
che fu pensiero anche di altri , ma ni uno giunse a dimostrarlo 
co' fatti e colla anatisi completa di essi, e ninno seppe tro- 
vare nella cianosi quella forma esantematica malrico , cha si 
presenta la prima e accompagna il corso intero dell' e- 
sanlema, non offrendo di straordinario se non che le meta- 
morfosi del colore; fenomeno che è una necessaria conse- 
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guenro. delle straordinarie aberrazioni dell' atta respira in rio , 
proprie soltanto del eluderà -morbus. 

I grandi fenomeni che presenta li cute nel cbolera sono 
stati pertanto l'oggetto principale delle mie osservazioni. Da 
questo loto credo che non incontrerò opponimcnti j mentre le 
affezioni cutanee da me osservate nei choleroai non Bono che 
copie di (■;;> clic presenta il fatto stesso. A chi si è trovalo 
in mono a moltitudine di malati. Ione non ve ne sark al- 
cuna che non gli rimembri casi simiti da lui veduti. Tanto- 
ché sebbene le induzioni eh' io stabilisco sulla natura del 
morbo, cadessero por nuove osservazioni successive , la parte 
delle cutanee affezinni nel cholera sarà stata sempre da me 
illustrala a preferenza degli altri in questa malattia , e Sara 
sempre un passo di piti ebe si sarà fatto verso la completa 
cognizione di essa. 

Quanto alle cliniche annotazioni, come in gran parte dii- 
somigllauti da quelle che (inora sono stale divulgate intorno 
n tale malattia, avranno, spero, sufficiente dimostrazione dal 
tempo. Ni mi si vorrà attribuire a vanita di dir cose da al- 
tri non dette, la differenza de' concetti patologici da me a- 
dottati. Essa ò la conseguenza dell'essermi io posto a stu- 
diare il cholera senza preocupazioni [ avendo a bella posto 
Appartato c chiuso ogoi libro su tale argomento perchè l'in- 
telletto si accostasse nudo alla osservazione del fatti; e per- 
chè credo ebe quando si ha sotto gli occhi la natura in miz- 
a una massa molliforme dì casi , paco importi il sapere cosa 
ne abbiano detto o pensalo gli altri. Ho osservato con dili- 
genza prima di giudicare. Se i miei giudìzi! non saranno 
sempre a paro col vero si potrà dire che non ho osservalo 
abbastanza , oppure che la specialità del luogo delle mia os- 
servozioni imprimeva caratteri tali al cholera iHc altrove non 
si videro; ma non mi si potrà dire, che i principii che io 
stabilisco siauo mai audati innanzi alla osservazione. 

MÌ c mancato l'agio di fare un libro alla distesa , e div>- 



Digitized by Google 



dome le materie- con lo consuete regolo accademiche. Lascio 
ai concetti In loro rozzezza nativa , e la loro brevità; prefe- 
rendo ebe si guadagni tempo nel leggere, per isponderlo nel 
pensare. Ho invece cercalo che le mie proposizioni abbiano 
quell'ordine soltanto ebe sia il più acconcio a dare un qua- 
dro patologico della malattia. Se i critici vi troveranno de' 
bruschi trapassi li perdonino alla prestezza in che ho voluto 
dettarle, onde fossero pubblicate durante la epidemia. Fuori 
del quii tempo, oltre al non esservi più subito i fnlti alla 
mano ila confermarle , assai pochi manterranno lo spirilo sì 
melanconico da rivolgersi a libri , che segnano un epoca di 
tanta strage fraterna , e di tanto vuoto nelle opinioni, e ne' 
poteri de' mortali. 

Cirtroi.0 PaiKo 

Alcune leggi de' morbi epidemici e contagiosi , 
applicate al cholera ■morbus. 

I. Come le grandi epidemie e le contagio!)! facciano parte 
di quelle catastrofi tìsiche del globo, che fissarono le «poche 
primitive delia umanità e le origini della sapienza mitica 
della nazioni: come sieno esso stato ora causa ora effetto de' 
commovimenti politici che hanno più. agitato le masse socia- 
li: come abbiano talvolta disciolti gli ordini civili e rimenata 
l'amanita, a' periodi di barbarie ; tal'altra destando tra gli af- 
fetti i più possenti quello della canta, o diradando gl' indo- 
ira i superstiti l'indolimento: come in noe alla maniera del 
sole e dell'oceano, e delle emigrazioni de' popoli ricercatori 
di coltura tengano anch'esse l'antichissima vìa dcll'uman ge- 
nere da oriente in occidente , partecipando quasi della ten- 
denza generalo della vita ; sono ricerche di medica filosofia 
che lasceremo intanto volentieri a que" sapienti che vorranno 
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applicarle alla storta dal cholcra : sono i principi! filosofici 
della storia dalle epidemìa e de" contagi , storia legata sem- 
pre eolle più grandi vicende (lei ciclo , della terra , e della 
amanita- 
li. I fenomeni grandi a straordinari clic avvengono net 
mondo della natura hanno sempre una causa parimente straor- 
dinaria e grande clic li produce. Questa causa ora ì palese , 
ora è soliamo deducibile dalla immanità dell'effetto. Gravis- 
sime epidemie e nuovo insorsero talvolta senza che i nostri 
pili delicati stromcnti Usici abbiano potuto notare alcun can- 
giamento meteorologico noli' atmosfera : mentre all' opposto 
dopo notabilissimi mutazioni atmosferiche 1' epidemia dappri- 
ma dominante non cangiò menomamente la sua natura. 

III. V'ha dunque un genio epidemico rettore delle epide- 
mie staiìonaric , cosmiche, che sfuggo alle nostre fìsiche in- 
dagini, e che proli a hi Ime ut e dipende da influenze magnclo- 
elctlricbo , tuttora oscure, sui corpi organici intermessi tra 
il magnetismo terrestre e l'atmosferica elettricità. È questa la 
parte incognita della predisposizione a morbi epidemici. 

IT. Nelle comagloiii si osserva del pari che uomini costi- 
tuiti nella migliore sanità ammalano dì esse nell'atto; men- 
tre altri cagionevoli restano immuni ad onta delle evidenti 
comunicazioni cou gli infetti. V'ha dunque una parto inco- 
gnita anche nella predisposizione individuale ai contagi. Tale 
incognito elemento elude ogni nostra ricerca , pcrchò i coni, 
patibile colto stato sano: non ha alcuna apparenza morbosa: 
se non si presenta la materia contagiosa (li cui e Torso un 
esca inconcepibile , mentre una volta consumata rado k che 
si riproduca, muore cou noi senza aver recalo verun nocu- 
mento. La cause predisponenti comuni non generano cotesto 
elemento individuate, ma valgono bensì a distoglierlo da' 
snoi vincoli fisiologici. 

V. Nel parlare adunque di predisposizioni a" morhi epide- 
mici e contagiosi, v'ha un principio incognito si per gli uni 
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che per gli altri , aoi issi ili le conio dedotto di suoi effetti ; ma 
non suscettibile d'analisi. 1 fatti non binilo dimostralo altro 
/inora , che li ma differenza dalle altre maniere comuni di 
predisposizione , e che vi può essere Ira il genio epidemico, 
e la predisposizione individuile a' contagi , ori uni affinità, 

VI. Avvi però una ferie d'altre cagioni predisponenti de- 
terminabili e cognite a sufficienza per cominciare da case le 
ricerche sull'origine e la naturi de' miti epidemici e contagio» 
si. Tali sono le influenze telluriche tanto per gli uni elle per 
gli altri , il di cui congiungimento colle cosmiche da la ma' 
nifestazione morbosa con forme particolari nelle prime , db 
li propagazione e riproduzione del germe contagioso per la 
seconde. . . 

TU. Morbi epidemici e contagiosi possono nascere, e man- 
tenersi distinti, perchè dipendono da potenza distinto di ori- 
gine a natura : ma le Influenze telluriche li riuniscono talora 
insieme nelle loro sembianze , sicché in tali occasioni diffì- 
cile è sempre rimontare alla origine del loro nascimento e 
seguire le tracce distinte che gli uni o le altre vanno se. 
gnaodo in mezzo alle popolazioni. 

Vili. Le quali difficolti ai aumentano ancor pili quando 
l'unione delle cause coamiche e telluriche ha ingenerato sino 
ib antico in alcune località una endemia, e quando lo svi- 
luppo straordinario epidemico di questa i contemporaneo a 
quello di un contagio, che ne assumi ilcnne principali for- 

IX. A fare peri che un morbo endemico vesta i cantieri 
di epidemia e si dilati a più larga sfera di individui , di lo- 
cai ila , e di tempi, i mestieri in prima che la costituzione 
cosmica stazionaria del detto luogo sia cangiala, onde s'im- 
prima negli uomini una nuova tendente a nuovo genere di 
morbi, e che la costituzione tellurica unitasi all'altra abbia 
anche essa un grado e un modo d'aziono iosolito , onde si 



formico nuove a speciali relazioni fra i farli agenti filici 
estimi a i vari! sistemi organici, e si farmi cosi U conver- 
sione dell'endemia in morbo epidemico. 

X. A cosi fatto morbo mancano la proprietà di allontanarsi 
dal ciclo e dal snoia dove permanenti si mantengono le in. 
tluenze esterne che lo promossero : e se avvenga eh' esso ne 
emigri , e si vegga riprodotto sotto altri e diversi climi e in 
differenti tempi, e specialmente dove le cause locali o non 
esistono o non son tali che stiano in corrispondenza coli' ef- 
fetto nuovo e grande , segno è che al morbo epidemico si * 
unita un elemento di trasmissione, libero, e atto a traspor- 
tare si, e con si tutte le parti costituenti del morbo, indi- 
pendentemente da qual sia topografica o atmosferica Condi- 
zione. Parla qui del contagio. 

XI. Come vi sono morbi epidemici ebe percorrono soli tntta 
una parabola annuale, così vi sono eoulsgioni ebe dominano 
isolata ed esquisite in varii luoghi e tempi ; tanta essendo 
delle volte la loro disaffinitìi ebe gli uni non compojono (in- 
cile gli altri non hanno ultimato il loro corso. I fatti ammae- 
strano del pari che vi sono morbi epidemici che si accop- 
pino nel loro carso, sia che si seguano; tale essendo alle volta 
la loro affinità die giungono persino a costituire un solo morbo 
identificandosi l'uno nell'altro. 

i XII. Una medesima causa cosmo -tellurica nell' ingenerare 
che fa effetti nocivi e mortali per l'umana specie, pub favo- 
rire eminentemente la riproduzione di una specie ultima di 
esseri organici , quali sarebbero i contagi. Quindi nn morbo 
epidemico e una contagiose possono nascere nello stesso tem- 
po, ma separatamente, per una medesima causa esterna, senza 
bisogno di far l' uno produttore dell' altra. In tali incontri a 
il contagio si gitta sul popolo epidemicamente ammorbato, o 
ne assale uno vergine. 

XIII. Quando avvenga tra i due distinti prodotti un con-. 
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nubio, allora le contagi 




XV. Perche perù una endemia diventi epidi 
una stessa causa svolga di 
gioso che con casa s'immischi!, vi voglion 
grandi mutamenti e inconsueti nella costituzione geografica e 



XVI. Di più questi nascimenti contemporanei , e connnbii 
consecativi non succedano che fra morbi endemici fatti epi- 
demici d' uu dato clima , a contagi indigeni del clima rat- 
d esimo. E sotto altri climi trasferito il nuovo contagio non 
si marita colle costituzioni epidemiche, Se questo non hanno 
analogia con quella del suo suolo nativo. 

XVII. Di teli connubi! pertanto, la parte epidemica non 
può escire dal loco dove nacque. Fuori di essa non ai ditata 

ciali di terra in terra , o dai mari ai continenti , dove non 
trova epidemica costituzione analoga li limita e si estingue. 
Ogni luogo adunque, dove la contagiane esotica s É introduca 
e si presenta con carattere epidemico, somministra qualche 
elemento proprio, che influisce sulla intensità e aulT anda- 
mento dell'epidemia. Se non lo «amministra, la contagiane vi 
ci mostra debole, vi passeggia a Stento, e nella carta geogra- 
fica del suo viaggio cotesti passi non sono che linee unitive, 
che ai diramano fra 1' uno e l'altro spazio di quelle regioni , 
dov'essa favorita da cause locali ingigantì e 

XVIII. A 
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quali eanlleri indigeni li costituiscono in connubio tate da 
potersi trasportare fuori ilei luogo natio, e mostrarsi dovun- 
que colle stesso forme. Ma il carattere epidemico, dicemmo, 
che non può esc ire dal luogo. nativo , c non ai riallaccia nel 
giro della contagjono se non dove questa incontri condizioni 
topografiche somiglianti. Ora il simile vedremo avvenire nel 
carattere contagioso. '- 

XIX. 'Perocché vi sono anche morbi epidemici che nascono 
soli , e net loro corso incontratisi con contagi sporadici svi- 
luppati per cagioni locali alle a influire .sui contagi sten! in- 
digeni , e non sull" andamento grande dell' epidemia: In tal 
caso alcune fórme secondarie somministrar suole l' epidemia 
al contagio insorto. Ma le cause del nascimento e dell'una e 
dell'altro essendo diverse, non si mescolano insieme gli af- 
fetti , e il contagio si mantiene limitato ove nacque. Mia 
dissenteria epidemica, in una epidemia catarrale, riuniti molti 
infermi in luoghi ristretti e non ventilati ai svolge le petec- 
chia. Questa si limita nel luogo di sua produzione conti- 
nuando nelle malattie anteriori le forme dissenteriche o ca- 
tarrali. Quindi & che fuori di tali recinti il malo seuihra epi- 
demico, ne" recinti è contagioso. Verificandosi spesso fra noi , 
che abbiamo la petecchia per contagio indigeno, cosiffatti fe- 
nomeni durante il corso delle nostre epidemie , si è dallo per 
esempio, che le febbre catarrale e la dissenteria diventavano 
contagiose ne' detti luoghi , per contagio spontaneo, o per 
infezione. Ma queste ipotesi immaginate per interpretare co- 
testi falli hanno guastato i latti medesimi ; perocché non c 
ne la febbre catarrale ne la dissenteria che si trasformino in 
conlagiose , non si tratta ne di contagio catarrale nò dissen- 
terico che non esistono , ma s! tratta di contagio petecchiale 
die svoltosi accidentalmente ne' mentovali recinti ai congiun- 
se pura accidentalmente alle forme del morbo epidemico. E 
che ciò sia vero Io prova il fatto , che comunicandosi per 
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contatti in cotesti luoghi la malattia, si comunica la petec- 
chiale, e non il morbo catarroso o il dissenterico. 

XX. Finora i medici sono stali troppo acclini ad ammet- 
terà proprietà distinte c contrarie fra i contagi e i morbi pu- 
ramente epidemici. "Ve no sono in vero certi che sembrano 
escludersi a vicenda nel loro popolata dominio ; ma ve no 

giunti j o di congiungersi in progresso fra loro. 

5X1. Per al presente gli studj sulle epidemie e le conta- 
gleni non ci mostrano fra loro che Ire generi di coniuibii. 
Il I." nasce quando un morbo epidemico già in volta , incon- 
tra tu alcuno locatili speciali alcun contagio sporadico: corno 
la febbre catarrale, la dissenterica, la gastrico -hi Uosa che in- 
contrano nelle carceri, negli ospedali il contagio petecchiale. 
Il II." avviene quando un contagio già in volta incontra per 
cambiamenti atmosferici , o giro costi tu lionate di stagioni , o 
morbi endemici propri! d'un dato luogo, delle morbose costi- 
tuzioni cha influiscono sut cambiamento delle sue formo ac- 
quisite , per mudo che sembra che questi variali morbi assu- 
mano una natura intrinseca contagiosa , quando non 6 che il 
contagio dominante che si associa con essi. Correndo la pe- 
tecchia , o la miliare , o la porpora , le febbri intermittenti , 
la pertosse , le febbri puerperali so ne vestono, e sembra che 
queste malattia sieno contagiose ex se , quando invece è per 
il connubio delle suddetta coulagioui. Il III. 3 genere dì con- 
nubio gli e quello ella succedendo contempo ra o eo, come ef- 
fetto d'una medesima causa cosmico -teli urica che da una parte 
produce morbo epidemico, dall'altra svolgo un seminio conta- 
gioso, li idem ilici insieme e costituisco un solo morbo, il di 
cui duplice carattere dì epidemico e contagioso nou si mani- 
festa che quando il difetto di circostanze locali favorevoli 
alla cpidemicità rende isolalo ed inerte il potere di diffusione. 
I due primi generi ci sono familiari per ripetuta osservazio- 
ni, essendo propri! da' contagi europei, o anche esotici ma 



da mollo tempo fra noi acclimati. Il Iorio genero compete a. 
coniugi «olici novellameli te insorti nel luogo stesso nativo, e 
novellamente propagatisi fuori di esso; siccome h avvenuto a 
nostri anni del cholera- morbus. 

XXII. Imperocché il eh olerà -morbus ora endemico fra gl'In- 
di. Nel 1S1 7 per duo stagioni regno lungo la coste del golfo 
del Bengala una costituzione atmosferica sommamente straor- 
dinaria.' vaste innondaiioni: freddi a piogge insolite: vege- 
tazione alterai issi ma. Questa cagione ingrandi il carattere del- 
l' endemia , e lo tramutò in epidemico. Ma dall' Asia coma 
[ioti: trasportarsi in Europa? Non si può supporre una catena 
nou mai interrotta di causo cosmo -teli uriche tutta analoghe , 
che abbiano sostenuto il morbo sempre e dovunque nel suo 
lungo viaggio. Questo gli è un fenomeno che forza ad am- 
mettere ebe sin dal suo nascimento assunse indole contagiosa. 
La medesima causa elio lo volto In epidemico svolse un se- 
minio contagioso (in) che lino a quell'epoca era rimasto iner- 
te , il quale sviluppatosi in un modo straordinario anch'esso, 
indigeno com'era, trovo affinità nel morbo endemico fatto e. 
pidemico, e stabili un connubio con questo, dando la sna for- 
ma propria eruttiva al cholera -morbus che innanzi offerta 
non la aveva , e identificandola colla eroetocatarsì forma pro- 
totipa della endemia, donde il morbo co' suoi due siulomi 
costitutivi, cianosi ed eaielocatarsì. 

XXIII. Le specie degli esseri contagiosi potino avere delle 
razze limitatissime per un dato tempo, e che io altro incon- 
trino tali cagioni da ottenere uno straordinario sviluppo a 
prendere il luogo di altre specie in addietro più diffuse a di- 
latarsi tra gli uomini in modo insolito e pandemico, appa- 
rendo coutagi nuovi nel luogo stesso di loro nascimento. I 
contagi si modificano, siccome avviene alle specie organizza- 
la, cangiando i luoghi o l'esca loro. Appajono falera nuovi 
perchè generatori di fenomeni insoliti : ma tra questi feno- 
meni bisogna distinguer sempre gli appartenenti all'azione ìm- 



Dinitizcd by Google 



mediala del contagio, e quelli dipendenti da causo cosmo-tel- 
luriche, o individuati. Il eliderà, oltre la cine loca tursi che 
è propria elei cholera endemico, ha portato con le una for- 
ma nuova , che c la cianosi. E dunque un contagio apparen- 
temente nuoto, e ritieni etneo la modificato? Ma di qual'attro 
contagio orientale egli si fu la progenie ? Lo ignoriamo. 
Quand'anche ci fossero più note le malattie contagiose orien- 
tali , non potremmo ancora stabilirlo a perchè importa lunga 
giro di anni onde un contagio Bcompaja con certe forme e 
ricomparisca con altre , siccome si è veduto nella lue ve. 



XXIV. Come si fa per riconoscere coleste diverse maniera 
di nascimento e di propagazione de' morbi epidemici e con- 
tagiosi 1 La cognizione delle forme proprie di alcuni contagi : 
la scienza delle variazioni meteorologiche e delle costituzioni 
corrispondenti cho la esperienza ha sempre confermato ; la 
cognizione della geografia medica di alcune località e de' 
morbi endemici di essa sono i preparativi per chiarire le di- 
verse circostante, sotto alle quali o gli uni o gli altri appa- 
riscono. La teoria del connubio ne disvela i contemporanei o 
i successivi congiungimenti. Il tener dietro poi con esattezza 
al viaggio, alla predilezione topografica de' morbi , al loro 
modo di dilatarsi, lilla loro durata si nell' individuo coma 
Del corso epidemico, ai veicoli di communicazìone , alle sta- 
gioni predilette etc. sono i fatti cha raccolti e disposti ordi- 
natamente somministrano il criterio esatto sull'indole epide- 
mici, o contagiosa, o ep idem Ica. contagiosa del morbo su cui 
si medita. 

XXV. Si consideri e li ponga innanzi alle storie dello più 
celebri epidemie e carnagioni da un lato la teoria del con- 
nubio, dall'altro quella del contagio ipontaneo ; e non si lar- 
derà a vedere come la prima rende più facile ragiono dei 
fatti senza alterarne nessuno, o valga a limitare le deduzioni 
(in dove giunge la storia di questi, e come sia sperimentale 



c storica , e quasi visibile e di mostrabile al pari dei Titti 
stessi. Laddove l'altra , mostruoso parto del falso metodo di 
argomentare della causalità colla semplice scoria delle suc- 
cessioni de' fenomeni, trascende facilmente >■» abusi ; 1 sem- 
pre o refugio d'ignoranza o pretesto d'inerzia per non voler 
rimontale olle prime origini storiche del morbo, e non tener 
dietro lìiligcntemcnte a suoi passi: conduce al danno gravis- 

lanti i magistrali , perplessi e mal sicuri i popoli : introduce 
nella scienza delle epidemie una miseranda necessita o di di- 
struggere ogni idea di contagio, o di non poter rinunziare 
alla probabilità die ogni morbo, non escluse le ossa rotte, 
possa trasmutarsi , quando ebessia spontaneamente in conta- 
gioso. Più sarà conosciuta la storia delle epidemie e de' con- 
tagi , e minor numero di sostenitori avrà sempre la ipotesi 
del contagio spontaneo. 

XXVI. Vi sono delle forme proprio tanto de' contagi cho 
de' morbi epidemici. Le prime dipendono dal modo d'aiioue 
del contagio slesso: le ailre dipendono dal genio dell'epide- 
mia stazionaria , o dal tipo locale endemico , se trattisi di 
conversione di una endemia in epidemia. Imporla adunque di 
fissarle onde sicno di guida all'osservatore che intenda a di-" 
stingnere ciò cho v'ha di epidemico o di contagioso in una 
malattia popolare. 

XXVII. Meno la forma cutanea eruttiva ebe ciascun con- 
tagio sembra avere in particolare , e quando dico forma cu- 
tanea intendo non tanto la colorazione dell'esantema, quanto 
la particolare vegetazione dermoidea e i luoghi costanti ch'ella 
occupa ; le altre forme ebe pur sì hanno dai clinici come co- 
stanti c proprie non souo ebe eventuali o acquisite, o pos- 
sono essere l'effetto del genio epidemico dominante , o della 
endemia topografica divenuta epidemica contemporaneamente 
alla produzione del contagio, o di altro fortuite cagioni. Egli 
è adunque tra lati forme acquisite , che imporla distinguer» 



le epidemiche dalle endemiche, e le une c le altro dalle ac- 
cidentali. Nel cholera -morbus , ammessa per forma propria 



riforme, le altre forme, e tra queste la eme loca tarsi , è t'or- 
ma acquisita ed ha il carattere di forma endemica. Nel mor- 
billo epidemico si nota la pertosse ? Quell'ultima è la formi 
acquisita ed ha il carattere di forma epidemica , dipendente 
dalla costituzione reumatica dominante. Prima che cotesto 
medesimo morbillo si diffondesse in una citta o in una pro- 
vincia , precedettero guerre assedii carestie ? Il morbillo si 
mostra congiunto con febbre putrida. Ora quest' ultima for- 
ma acquisita b accidentale, dipendente dalle fortuite circo- 
stanze dannosa alla nutrizione, che precedettero lo sviluppo 
del coniugio. Sarà lo stadio esatto di queste forme , il sa- 
perle riportare alle sorgenti loro, il conoscerne il mutuo av- 
vicendarsi con quelle de' morbi endemici ed epidemici , che 
eliminerà un giorno per sempre dallo patologia le infezioni , 
i contagi spontanei, ed altre simili vanita ontologiche cui si 
è ricorso finora per la spiegazione di cotesti fatti, e che fon- 
derà sopra basi filosofiche e sperimentali la scienza delle e- 

XXVIII. È una legge costante no" contagi acati , eh' ti 
situo tutti coti ti-asscgn.il i da una forma eruttiva esantematica. 
1/ idrofobia , poste anche da parte le pustule sublinguali che 
taluni vi hanno osservato , non fa eccezione alla regola ge- 
nerale. Desia non e contagio umano, c mancò sempre fin qui 
dei caratteri della epidemicità. Come il veleno della vipera o 
quello del bolquira t un veleno, che ha bisogno della trasfu- 
sione nel sangue di un altro col mezzo di una ferita per ri- 
produrre la stessa malattia. Difondendosi il veleno idrofobico 
per trasfusione s'indebolisce finche diventa nullo: il contagio 
diffondendoli per comunicazione li rafforza e ti riproduce. 

XXIX. Ora tra le svariate forme eruttive che Ì contagi re- 
cano con seco, le forme matrici possono ridurli a tre- I-" alla 
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niltibe altorno ni ili cui racemi visibìli sui tessuti ■criteri 
■ubcutaoei si spandono efflorescenze rubeolacee , orticarie , 
risipelacee scarlattine. A questi forma appartiene anche il 
elio] era -morbus la di cui effusione cianotica sul fonda milia- 
rifarmc dipende dall'azione morbosa del contagio sul sistema 
respiratorio, che cambia momentaneamente le condizioni del 
sangue. U.° Alla zccmiiotici , la quale si presenta ora con 
effusioni mebuitUrùidt , ora peticolari, ora scorbutiche. HI.» 

toso, ora variolati!?. , era carhuncolare , ora baboaico. La pri- 
ma predilige il processo linfore o reumatico, o sì familiarizza 
con quelle cause topografiche che alterano la funzione traspi- 
rarla cutanea c polmonate: ta seconda si confa col processo 
seplico o di cacotroua , e la favoriscono quelle cagioni pre- 
paratorie che appartengono a arie viziate , alimenti scarsi a 
insalubri : la terza si governa del processo infiammatorio a 
piogenico; non ha predilezioni per alcun genere di cause oc- 
casionali, se non forse per quelli estremi dì atmosferica lem. 
peratura, che esaltano 1' artcriositii del sangue: procedo per 
lo pili sola come nacque , e basta da se sola o dovunque a 
stabilire contagione epidemica. 
, XXX I morbi epidemici hanno anch'essi forme proprie 
riducibili a tre tipi principali, che costituiscono lo cosi delle 
epidemiche costituzioni. Sono d'ordinario reumatiche, o se- 
ptirfut, o infiammatorie. 

XXXI. Quindi k ebe dominanti o Tona o l'altra di' queste 
epidemiche costituzioni , quando cause straordinarie , o com- 
merciali importazioni , danno entrata o favoriscono lo sviluppa 
di tra contagio, i connubi! tra questo e quello avverranno 
tanto più facilmente, quanto maggiore sarà l'analogia tra le 
Torme prototipe dell' ono e delle altre. E per te cose dette 
innanzi (un) s'intende, che colesti connubii si effettueranno 
facilmente nei processi reumatici e sepiici ; ma con più faci- 
liti si osserveranno nel dominio di una coslituiinne epide- 
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demica in il a minatoria , e di «ti contagio con forme prototipe 
piogenicho , volendo dall' nna e dall' altra parte l' infiamma- 
zinne identificarsi , ed essere ajsoluia e sola dominatrice del 
morbo , come condizione che sembra racchiudere in se , a 
differenza di ogni allra , lo ragioni d'un processo ripro- 

XXXII. La gradazione di sopra accennala delle forme pro- 
totipe de' contagi può essere messa sino a un corto punto in 
relazione anche colla loro forza diffusiva , co! loro potere di 
trasmissione. Per modo che cotesti forza toccherà il suo mag- 
gior grado ne' contagi con forma papillosa e processo pi ozo- 
nico ; ad on grado minore si osserverà in quelli con forma 
eccllimolica a processo septico : ad un grado pili deboia si 
[roveri in quelli ili forma miliare a processo reumatico; par 
modo clic quando qnesti si diffondano in connubio colle co- 
stituzioni epidemiche affini , malagevole riesca sempre il ila. 
sarne il carattere contagioso. Laonde stando il eholera- morbus 
collocalo fra questi ultimi , deve riguardarsi come contagio 
di debole trasmissione , da diventare forse anche nulla nel 

e I' abbassamelo di temperatura , per rianimarsi poi nel pe- 
riodo febbrile consecutivo , nel quale h veramente dova il 
carattere contagioso del cholera si svolge libero o si trasmette. 

Capitolo Secondo 

Analisi dei fenomeni del perìodo algido- cianotico. 

I. Vi sono ceri! fenomeni in natura che sono meglio com- 
presi in massa dal sema comune , che dal senso filolofico 
o speculativo : anzi questo allorché Li acompone e fi sotti- 
lizza sopra colla mente , li guasta in modo che se ne formano 
molli enti fantastici di nessun valore e di nessuna utili là. 
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Nella scienze operatile, c specialmente in medicina noi siamo 
debitori di molli dogmi pratici alla imitazione indicatane da. 
gli atti istintivi della natura medesima. 

II. I popoli de II 'Ind osta n praticano forti frizioni al torace 
e alta regione iuterscapolare per prevenire lo sviluppo del 
cholera , appena ne sentono i segai prodromi. Questo fatto 
popolare istintivo indica meglio di rjual sia teorica, che il 
primo sistema organico che serva di veicolo all' elemento 
morboso del cholera e il sistema assorbente degli organi re- 
spiratori e della ente- 
lli. L' azione deleteria del contagio si spiega immediata» 
mente sui nervi della respirazione e della cute medesima , ti- 
rando nel consenso morboso il sistema cardiaco nel centro , 
il capillare subcutaneo nella periferìa. 

IV. Il sistema respiratorio va diviso dal sistema gangliare. 
Invece d'un solo nervo respiratorio, it pneumo.gastrieo, dopo 
le spcrienze di Bell so ne sono trovali molti altri , che for- 
mano un sistema particolare di cui il pnenmo -gastrico 4 il 
centro. Questo sistema mantiene i rapporti tra gli organi 
della circolazione e della respirazione , che in passato ai e- 
rano fatti dipendere dall' influenza del granai mpatico. 

V. L'apparato nervoso respiratorio è pertanto eostitnito dal 
pneumo- gastrico che ne t il centro : dallo spinale o respira- 
torio supcriore del tronco: dal ramo inferiore del plesso cer- 
vicale che si porta ai muscoli esteriori delle coste , ossia 
nervo respiratorio esterna : dal diaframmatico o gran nervo 
respiratorio interno: dalla porzione dura del settimo pajo, o 
nervo respiratorio della faccia : dal glosso -faringeo : dal lin- 
guale, e dal rami laringei dello stesso pneumo -gestri co. Na- 
scono lutti siffatti nervi dall'alto in basso da una listerei!» 
midollare «ui lati della midolla oblongala. Crede inoltre pro- 
babile il Bell , che anche i rami dei nervi intercostali e 
lombari che fanno agire i muscoli intercostali c do ni inali 
nella respirazione, abbiano la stessa origine. 
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VI. La mentovala azione inorilo» del contagio si manife- 
sti col carattere dinamico di un eminente contrazione fibro- 
sa , tanto sul sistema dermoide che sul sistema respirai min. 
Viene annunciata dal corrugamento straordinario della cute 
nelle estremità; e nella faccia, dal senso di stiramento all'in- 
dentro che sentono gì' infermi sino ne' bulbi degli occhi , 
dall' infossarsi delle tempia, dal restringersi delle pinne del 
naso, dal tiraisi cbs là il muscolo orticola™ delle labbra so- 
pra la chiostra de' denti, da! crampi delle suro, dalla scom- 
parsa della diastole arteriosa, dal tremore del cuore, dal 
cingolo precordiale, o ingens pcctoris oppressili che fra i se- 
gni precursori del periodo algido- cianotico i il più notabile, 
dal freddo infine ebe a' impossessa della superficie esterna 
dell'organismo. 

VII. Subitaneo efTelto di cotesta aziona contralti va straor- 
dinBria e permanente ani pnenmo- gastrico è di diffondersi ai 
rami laringei di esso, e stabilire la vox ciangola o diottri- 
ca, e in pari tempo attaccare la porzlon dura del settimo 
paio, dalla quale gli * noto come dipenda l'espressione della 
bonomia si nell" uomo come negli animati , « costituire la 
facies diottrica. 

Vili. Fissatasi la nuova aziono morbosa dinamica nel dr- 
enilo neuro- eie lirico del sistema respiratorio , ne interrompe 
la direzione regolare delle correnti , e n'altera insieme i re- 
saltati sulla ematoli e sulla caloriGcazione. Convengono oggi 
tutti i migliori fisiologi, che la caioriGcazione e la cmatosi 
sono sotto la dipendenza immediata del sistema nervoso, e 
che la facoltà di conservare una indipendente temperatura 
compete per molto sperienze al pnenmo -gastrico, centro del 
sistema respiratorio. L'eccessiva contraiioue ottunde il senso 
del bisogno di respirare, e la respirazione non si effettua pili 
che per un moto automatico, che persiste abituale nella vita 
organica de' polmoni. I quali non dispiegandosi completamen- 
te, resta in gran parte impedita l'azione reciproca dell'ossigeno 
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alraoiferieo irregolarmente inspirato sul!" onda circolante Te- 
nosa, per cui avviene di necessità un abbassamento di tem- 
peratura, manifesto per le fauci interne, la lingua, e l'alito 
freddo, e il sangue passa disossidato negli atriì arteriosi , e 
cominciano per tal modo a prevalere in tutta la di lui massa 
i caratteri di ipervenositl. I quali cambiamenti chimici della 
massa del sangue, come ognun vede , sono effetti secondari! 
dell'azione dinamica morbosa sul p ne urao -gastrico; uè indi- 
cano alcun principio straniero in lui introdotto, perocché il 
sangue de' cholerosi È stato iniettato e inghiottito, e non ha 
mai riprodotto il cbolera, e le più accorate analisi chimiche 
non vi hanno discoperto alcuna differenza nella qualità e nella 
quantità degli elementi ebe costituiscono il sangue normale , 
ma solo vi hanno trovato un cangiamento dì rapporti fra co- 
testi clementi medesimi. Che poi la disossigena li one del san- 
gue e l'abbassamento di temperatura sieno fenomeni secon- 
darli all'azione dinamica , è provato dall' osservarsi , ebe quan- 
do il eboleroso nel periodo nlgido-cianotico trovasi prossimo 
a morire, disciogliendosi allora Io spasmo contrattivo, il corpo 
si rincalorisce in modo, che questo calore si conserve pia 
lungo tempo ne' cadaveri de' cholerosi, che in altri, e spesso 
ne' morenti la cianosi scompare. 

IX. Segue a siffatti fenomeni la produzione d' una forma 
eruttiva miliare, che nelle parti dove la materia contagiosa 
ba preso sede si rendo visibile per granulazioni linfatiche , 
ebe nella cute esterna al collo, agli angoli della mascella in- 
feriore , sulla fronte, negli avambracci e alle gambe non 0 
difficile ad un attento osservatore di discoprire. La medesima 
eruzione miliariformc scorgesi lungo la mucosa tracheale o 
bronchiale, e nelle fauci posteriori e nel faringe, e produ- 
co! in seguito anche nella mucosa intestinale Ira l' estremità 
dell'ileo ed il ceco. Attorno a siffatti racemi di miliare si 
spande , come nella rubeola , nella risipola , e nella porpora , 
una efflorescenza non d'un sangue ossidato e per conseguenza 
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vivida a rubiconda ; ma di un sangue disossidato ipervenoso, 
portante eoa so un colora azzurrognolo, la quale efflorescenza 
viene dal colare appellala cianosi. La quale cianosi ramo è 
inerente al suo Tondo miliare, che e viiibite ancora uel les- 
auto mucoso del laringe o del faringe. 

X Le potenza produttrici da* pili grondi effetti in natura 
cono tutte dinamiche. Gli effetti chimici vengono secondari! 

tradiva sulla libra organica , chi più e chi meno forte , chi 
più e chi meno durevole. Paragonale coleste azioni degli altri 
contagi con quella destata dal diottrico, questo in forza c in 
durata le avanza tutte. Ma nluna aziono morbosa dinamica, 

può esser mai universale. In tal coso produrrebbe nell'atto 
la morte. Sempre sorgono negli altri apparati nervosi degli 
antagonismi d'azione, che manifestano uuo stato opposto. 

nano in mezzo nlla soffocai) le contrazione che investe lappa, 
rato nervoso respiratorio 0 cutaneo, nel sistema nervoso gan- 
glionare , danno luogo alla imétoeatartì. L'attivili secemcnle 
accresciuta no' tessuti seriferi e mucosi del tubo gaslrenterico 
abrade dal sangue infiltrato e congesto ne' vasi interni le 
parli sierose e albuminose in copia eccessiva, o le materia 
de' vomiti a de' secessi vengono b'tapchegglanll. 

loro un aiuto, un impulso per il passaggio al periodo feb' 
brile. L'urto meccanico del vomito comunicato al diaframma 
■lenta momantaneamcnle In contrazione che investe gli organi 
respiratori!, e riapre un istante il circolo pneumo-cardiaco. 
Ogni choleroio dopo il vomito prova una tregua nella op- 
pressione toracica. Ogni choleroso che sopravvive al periodo 
algido- cianotico pati violenta emeio calarsi . e viceversa. 

XTJI. Nella Manufatta , nella quale I' apertura del canaio 
arterioso e mantenuta dalla correlile del sangue venoso, dal- 




a prenda per passare all' a< 
feria polmonare, e quelle luci del dòtto botalliano, l'indica- 
zione e di procurare a tatto il sangue venoso una direziona 
ne' tuì dei polmoni. Il perchè un illustre scrittore intorno a 
cotesto morbo proponeva di non lasciare mai il fanciullo eia- 
nopatico nell'inerzie, ma di tormentarlo sino a farlo gridare. 
Radunandosi, diceva egli saggiamente, sotto le grida, come 
sotto qual si voglia altro sforzo del diaframma e de' muscoli 
toracici il sangue ne' vasi polmonali dalle destre caviti del 
cuore ad ogni rinnovalo impulso di qnello, vieppiù essi si 
dilatano, cosicché sempre più ne ricevono e farinosi i polmoni 
alla loro funzione più idonei. Simile effetto sembra produrr* 
il vomito nel primo periodo del cllolera -morbus. 

XIV. Nelle malattie nuove e non conoscinte entro alle ra- 
gioni patologiche che le governano, la scienza non he altro 



ch'esse mostrano con altre famiglie di morbi più noti e più 
comuni. 

XV. Ammessi per sintomi costitutivi del cbolera orientalo 
Teme to catarsi , la perfrigerai ione. , e la cianosi , tra questi tre 
trovasi il primo nel cholera sporadico, e in altre malattie 
gestro -enteriche, la seconda si trova a gnào elevato nell'as- 
snssia, nella sincopa per emorragia , netta febbre perniciosa 
algida. Il solo spandimelo cianotico sopra un fondo miliari, 
forme sembra quel sintonia speciale che nel modo in che si 
mostra nel cbolera , attaccando sempre le stesse parti , com- 
parendo sempre nello stesso periodo morboso non si osservi 
in altre conosciute malattia. 

XVI. Fin qui è slato considerato cotesto sintonia come so- 



inveite la cute dei fanciulli, in che per l'apertura del c 
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dotto arterioso o altri pericordiali villi organici , ai effettui un 
i ramiseli lamento di sangue vinoso e arterioso che din luogo 
■1 fenomeno. Regge il paragone quanto alta causa del colora- 
mento del sangue, imperocché una potenza dinamica morbosa 
mantenendo in ispasroodica contrazione gli organi o i vasi 
precordiali può produrra, finche dura, il medesimo effetto 
sul sangue, di un vizio organico delle stesse parti. Reggo 
anche il paragono io si voglia che alla cianopatia non aia 
necessario sempre un vìzio precordiale, in quella guisa elio 
panno darsi alcune ematospilie ed altre macchie cutanee per 
solo «ilio nerveo' capillare di alcuna località della- pelle, 
specialmente affetta da particolari potenze, o in condizioni 
patologiche congenite e particolari. Ammesso adunque che 
l'essenza della cianopatia in genere consista nell' imperfezione 
dell'effetto immediato del respiro , la conversione cioo del 
sangue venoso in arterioso, per essere il cnore, i grossi vasi 
ed ì polmoni disposti in maniera da impedire che l'aziona 
reciproca dell' aria sul sangue li compia in tolta la sua pie- 
nezza; quando una causa dinamica permanente indisponga 
colali organi in cotesto speciale guisa, gli effetti sul sangue 
saranno i medesimi- Ma la questione non e sul coloramento 
del sangue; 0 piuttosto sul suo spandimelo esantematico in 
parti e in tempi determinati e costanti. Talché se il contagio 
della rubeola □ della scarlattina avesse una aziono morbosa 
sul sistema respiratorio emula di quella del eliderà , non 
mancherebbe in questi morbi lo spandimento cssnteinalico 

lui colore non polrebhe essere per la stessa causa ut rubi- 
condo nh porporino; ma dovrebbe manifestarsi azzurrognolo, 
Come quello del cheterà, asiatico. 

XVII. Ma se una speciale condizione nervosa dell'apparalo 
respiratorio o cutaneo potesse produrre la cianopatia ne' barn, 
bìoi, ciò nulla osterebbe ad ammettere la cianosi come for- 
ma esantematica cuculiale del enotera [ essendoché la mag- 
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gior parte degli esantemi maculati, come rubeola, orticaria, 
risipola si presentano talvolta come sintomatici a secondarli 
dipendenti da irritazioni comuni , tal'altra come primari ed 
essenziali dipendenti da potenza contagiosa. 

XVIII. Si notano ancora tra la cianopalia, e la cianosi 
chelerica le seguenti differenze, considerate ambedue come 
semplici forme morbose. Nella cianopalia il viso e gonfio e- 
demi [oso : nel cholera è magro aggrinzato, vecchi eggian le. La 
labbra nella prima sono tumide e nerastre, e massimamente- 
il labbro inferiore : nel ebollirà invece sono contratte. Nella 
cianopalia le dita lunghe sono enfiate all' ultima falange , e 
presentano una estremiti lucida rotonda: Io mani e i piedi dei 
cholerosi sono avvizziti c solcali da rngho. Nella cianopalia 
infine lutto indica un infiltramento passivo di sangue, trat- 
tenuto all'esterno da uno afono cmauatorio centrifugo; lad- 
dove la cianosi del cholera iodica invece un fenomeno , che 
ji il prodotto d'una potenza esterna che agisce in determinata 
parli del sistema dermoide, tirando a se una iniezione capil- 
lare, che per la contrazione dinamica del sistema respirato- 
rio o la carbonizzazione conseguente" del sangue , non puc- 
manifestarsi che con colore azzurrognolo. 

XIX. Cile la cianosi cholerica non sia sintoma secondarla 
mi sembra provato dalle seguenti ulteriori ragioni, (a) Non 
dipende da intercettata circolazione, (o) Noti dipende da i- 
n irritabili ti del tcss ut o capillare subcutaneo, (c) Non dipende 
da principio di necrosi. (<f) Non dipende da irritazioni flogi- 
stiche gastro-enteriche. 

XX. (a) L'osservarsi comparire la cianosi sul volto e nelle 
braccia e nelle estremità inferiori prima che i polsi affatto si 
perdano, prova che il fenomeno ba luogo indipendentemente 
dagli ostacoli meccanici alta irrigazione sanguigna. Nell'ospe- 
dale di S. Paolo a Livorno il choleroso Gaspare Canali pre- 
sentava una cianosi intensissima, e scntivausi i suoi polsi 
abbastanza siiluppati. Altri nssicurommi di aver osservato 
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eguale fenomeno in alcuni elide rosi ■ Firenze. L'ammalala 
dirimpetta al Canali presentava una interessante osservazione 
ili confronto. Non vi sì potevano sentire > polsi, e la cianosi 
era in costui di tinta assai piii debole dell' altra , in cui i 



XXI. (b) Tanto a Santa Lucia in Firenze che negli ospedali 
di Livorno ho sempre natalo, che pigiando col dito sulla mac- 
chia cianotica si ottiene per un momento Io stesso color bian- 
co, che si ottiene nella risipola , nella rubeola , e nella scar- ' 
lattina ; il qual colore sparisce tosto a ritorna l'azzurro. Il 
che prova la permanenza della irrilabilitii ne' capillari sub- 
ornatici, ristabilendosi prontamente il circolo appena cessa la 

XXIL (e) Questo fenomeno esclude del pari il principio 
di necrosi che taluni suppongono : uè la necrosi cutanea po- 
trebbe succederà secondaria nel enotera, che per effetto d'un 
processo septico, orditosi innanzi negli organi interni. Chi ha 
esaminali i cadaveri de' cholerosi morti nel periodo algida. 

di putrefazione insorto nella malattia. 

XXIII. (il) La cianosi apparisce completa nel primo pe- 
riodo del chotcra , e te sezioni dei cadaveri ammaestrano che 
i morti in cotesto periodo non presentano mai tracce di fio- 
goti intestinali. Chè anzi le intestina si trovano scolorate dì 
bile, e di sangue. 

XXIV. Per le quali ragioni sari sempre pia consentaneo 
al fatto il non riguardare la cianosi come forma pnssiva a 
secondaria; ma il riguardarla invece come il prodotto spe- 
ciale immediato della potenza contagiosa agente sui nervi re- 
spiratori! , e permutante 1' innervazione di qaesto apparito 
contemporaneamente a quella del tessuto dermoide, onde vi 
ai effettui l'apparizione d'un particolare esantema. 

XXV. Che l'azione del contagio ti trasmette subito alla 
culo dai nervi respiratori) piuttostochi! dai ganglionici , è 
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provalo I." dallo stabilirsi Cubito U facies cholerica: H.« dal 
trovarli tinta in azzurro li macola delle fauci anteriori e po- 
iteriori , del laringe e dei bronchi e ipesso anche la lingua , 
e dal non osservarli 11 medesimo colore nella mucosa ente- 
rica: HI.* da quel cingolo precordiale, e dalla tngcns pedo- 
vis appresilo, che sono sempre i sintomi precursori del cho- 
lera ; IV." dall' esservi Analmente più rapido consenso fra la 
cute e il sistema respiratorio, che non fra essa e il sistema 
gastro-enterico. Insigni anatomici hanno gii confutata li pre- 
tesa continuiti della cuta e della mucosa enterica ; nel men- 
tre die la fisiologia riconosce sempre pili stretti i rapporti 
tra l'assorbimento e la esalacione cutanea, e l' assorbimento e 
la esalazione respiratoria. 

XXVI. Ma il coloramento in azzurro della macchi» che sì 
Spanile attorno ai racemi roilia riformi , costituenti ambedue 
l'esantema cholcrico deriva, coma dicemmo, dalla cambiata 
crasi chimica del langue. DI tali coloramenti se no veggono 
negli altri oliatemi de' pili bizzarri. Nel morbo petecchiale 

10 notava nel iS: 7 talvolti larghe e tonde petecchie or gial- 
le, ora azzurre, or nerastre, ora porporine in uno Steno 
individuo, e paragonava con altri pratici la cute coi! mac- 
chiata ad un marmo variopinto. La scarlattina cambia an- 
ch'essa di colore da quello di porpora a quello di amaranto , 
prendendo talvolta anche un coloro epatico. Avendo le le- 
zioni cadaveriche o le analisi chimiche mostrata l' iperveno- 
silà del langue ne' cholerosi , l'attacco dell' innervaziona del 
pueumo -gastrico influendo potentemente sulla ematoli ; dove 

11 contagio determina l'esantema, ivi la macchia dee farsi 
per manco di sanguigna ossigenazione azzurrognola. Che però 
Cotesto colore splenico non sia indispensabile all' esantema 
cholcrico si vede dalle metamorfosi eh' egli subisce, di ma- 
niera che si va ristabilendo la respirazione, durante il corso 
intero della malattia. Dello quali metamorfosi parleremo a 
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XXVII. Sembri! a qualcuna difficile l' ammettere la produ- 
zione sulla cute d'un esantema in un momento che la circo- 
laiione languisce, che non esiste febbre manifesta, che il ca- 
lore animale è in notabile abbassamento, che il cellulare e ìl 
cutaneo tessuto è nella massima contrazione. Questa difficoltà 
figlia della ipotesi che gli esantemi sicuo spinti alla cute da 
uno «forzo emanatorio interno, svanirà quando si deponga co- 
testa ipotesi dell'umorismo, c quando si consideri I." ebe il 
legarsi de' fenomeni dinamici in corrispondenza colle eruzioni 
esani ematiche, ù una mera accidentalità clic si incontra quan- 
do il grado d'alìone della causa effettrice non è si durevole 
ni si violento, da sopraffare le reazioni dinamiche del siste- 
ma sanguigno. Nel primo periodo del cholera non mancano 
fenomeni aitivi ; ma questi sono limitati al solo sistema gan- 
glionico, nel mentre ehi il sanguigno compreso nel contro 

suol moti e non presenta febbre. Questo avvenimento però 
non escludo che il contagio nella pienezza, della sua azione 
non possa determinare una forma esantematica sul sistema der- 
moide , indipendentemente dallo stato dinamico del sistema 
circolatorio: IL" i contagi cronici non hanno bisogno di co- 
leste reazioni per invadere la cute e compirvi i loro processi : 
III." gli stessi contagi acuti eruttivi si presentano talvolta 
nelle influenzo epidemiche non solo senza febbre, ma senza 
veruna notabile alterazione dell' individuo. Vedere fanciulli 

fu mai rara osservazione nelle epidemie vaiolose e petecchiali. 
La scarlattina maligna apparisce spesso prima morbi die (dico 
Frank ) in mezzo a sintomi della più grande depressione vi- 
tale, di vomiti, di angosce, di lipatimie, di sudori colliqua- 
tivi- Il vaiolo maligno erompe talvolta fra le piit orribili con- 
vulsioni, dove vi ha perdita di polsi , ed anche rallredda- 
mento notabile delle estremità. Il ebo prova abbastanza che 
la depressione nel circolo, il raffreddamento delie parli , ed 
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anche i crampi violenti delle sure a dei carpi, sono l'effetto 
dell' impressione morbosa del contagio sui nervi respiratori! 
e cutanei; la quale impressione può dar luogo allo sviluppo 
dell'esantema, ancorché sussistano [ulti i mentovati sintomi 
che sembrerebbero a prima giunta doverlo impedire. 

XXVIII. Finalmente la natura esantematica del cholera o- 
nentale è dimostrala dal corso che gli è proprio, somigliante 
a quello di lutti gli altri esantemi acuti f e coslilaìlo <ia al- 
lettanti periodi , quante sono lo metamorfosi che subisce l'e- 
santema medesimo che lo accompagna. Ancora non esiste una 
Moria patologica del cholera. Lo moltissime storie finora co- 
nosciuto non seguono la malattia sino all' ultimo suo compi- 
mento, prendendo per anello principale della catena de' feno- 
meni la cianosi. Tutte sono da questo lato imperfetto , sia 
che tronchino con una supposta convalescenza 1" andamento 
naturale del morbo, sia che tronchino con supposto conver- 
sioni morboso una condizione patologica che persiste sempra 
la medesima. Le osservazioni da me fatte nella epidemia della 
Toscana mi hanno tracciato un sentiero che altri non hanno 
percorso, e somministrato i meni per connetterò insieme i 
diversi brani in che è stato da molli considerato finora il 
corso del cholera orientale. 

Ciri Tote Terzo 

Analisi dei fenomeni del periodo febbrile , con alcuni: 
deduzioni terapeutiche. 

t Nelle gravi epidemie del cholera asiatico si osserva che 
di tremila cholcrosi , un terzo mnoro nel periodo algido-cia- 
nolico, a cha degli altri duemila clic sopravvivono, ninno entra 
in una completa convalescenza se non suno Scorsi due sette- 
narj. In questo corso o I' «a oleina ó rctropulso con febbre 
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larvata, o segua una piressia manifesta che cangia il colore 
della cianosi , o altera la Torma dell' esantema per morbose 
complicai ioni. 

II. Il c boi era morbus i una malattia eruttiva esantematica 
che fa un corso simile a quello degli esantemi miliari formi , 
con ispandimeuli rubcolacei o purpurei, costituiti in un grado 
di malignità. 

III. Le macchio esantematiche del cbnlera sarebbero, coma 
notammo, somiglianti per la loro colorazione a quelle della 
porpora, se 1' attacco ai nervi respiratori! non alterasse nel 
primo periodo la ematnsi , donde avviene la loro apparenza 

IV. Ma il corso del cholera- morbus 0 distinto da altrettanti 
periodi , ciascuno de' quali i accompagnato da nna metamor- 
fosi che subisce l'esantema oianolico, secondo i diversi gradi 
della riossigenazione del sangue nel ristabilirsi della funzione 
respiratoria. 

T. rial periodo algido- cianotico , la emotoeatarsi , dicemmo 
esprimere quel solo fenomeno d'espansione attiva del sistema 

eccessiva contrazione spasmodica del sistema respiratorio, e 
cutaneo. In quelli ne' quali siffatto antagonismo sì rende be- 
nefico, e sopravvivono per conseguenza al primo periodo, un 
principio di espansione attiva comunicato dai nervi del gran 
simpatico ai respiratori! si manifesta per il mutamento clic 
subiscono i moli del nervo diaframmatico. Il lìnghiùizo che 
ne è il subitaneo effetto e un mezzo valevolissimo per dissi- 
pare lo stato spasmodico contratti yd del sistema respiratorio, 
e riaprire il circolo pn e umo- cardiaco, ed effettuare la riossi- 
genazione del sangue La probabilità e la facilita del passag- 
gio dal periodo cianotico al periodo febbrile è dunque in ra- 
gione di questi due fenomeni , del vomito, e del singhiozzo. 

VI. Passando il cholera dal periodo algido al periodo feb- 
brile presenta uno stato intermedio che potrebbe appellarsi 
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periodo transitorio, di difficilissima cognizione diagnostica, c 
di piti difficile trattamento. Gli è quello stato che taluni, er- 
rando, chiamano di convalescenza , perocché acomparsa la 
cianosi , disciolto alquanto lo scasino toracico, riequilibratosi 
in parte il calore animale, sembra clic noli' altro si manifesti 
sulla cute clic ne era attaccata. Ma la cute non riprenda lo 
Malo normale clic cessato tutto il giro de' due settenarj della 
malattia, olla fine del quale avviene la desquam mai ione. 
VII. L'avvisato passaggio dal periodo algido al periodo feb- 

dislintl. Il primo e il pììi condicevole all' erroneo giudizio 
d'una stabilita convalescenza gli è quello, ebe consìste evi- 
dentemente nella re Impulsione dell' esantema con febbre lar- 
vata. Perocché in alcuni individui questo stato si protrac sino 
al duodecimo o dc-cimoquarto giorno, nel qua! termino en- 
trano nella vera convalescenza, preceduta per lo più da una 
desquam inazione. Sanno i pratici che quando il sistema der- 
moide riprende il colore suo proprio, c l'individuo non en- 
tra in una completa convalescenza , vi è sempre a temere 
nna avvenuta retro pulsione negli esantemi. Nel cliolera av- 
vengono le comparse e lo scomparse e le retropulsioni delle- 
E in toni a proprio, come in tutte le altre malattie esantemati- 
che. In questo primo modo del periodo transitorio, la culo 
resta aggrinzala, e sì carica dì una straordinaria sensibilità , 
i polsi sono minuti e celeri , solo alle ore vespertine e nella 
notte il calore si fa mordace ed urente, il cingolo precordiale 
in parte stentato non cessa allatto, le ricomparso urine sodo 
torbide laterizie, v'ha molestia e dolore ordinariamente all'i- 
pocondrio destro, grande inerzia muscolare, e persistono dei 
dolori lancinanti alle estremità. Si aggiungo di frequente una 
diarrea biliosa. Progredendo il cliolera in questo stato, senza 
sinoca che lo segua, un prurito insopportabile invade verso il 
decimo terzo giorno le parti già attaccate dall' esantema cia- 
notico, c si desqu ammano. 



Vili. La seconda maniera, ebe parimenti esige una atten- 
tissima osservazione , e per la quale ai compio il periodo 
transitorio, ella I; quando non v' ha retropulsione dell' intera 
forma esantematica, ma restando sul reticolo mucoso il fondo 
miliare , per manco di azioni espansive non resta a contor- 
narlo la iniezione de' capillari sanguigni , e la macchia esan- 
tematica non c apparente. Qui la cute non i aggrinzata , ma 
ti fa pellucida e alquanto tumida , prendendo alle gote e sul 
dorso delle mani e de' piedi nn coloro periato, o alabastrino, 
quasi simile a quello dell' albinismo. Attraverso delta colla* 
lare clic acquista una certa trasparenza , lisamente osservan- 
do, si scorgono i punti miliari disposti a racemi, e carici» 
d' un umore sieroso , simili alle granulazioni che presenta la 
mucosa del laringe e de' bronchi , e a quelle che talvolta si 
osservano all' estremiti dell' intestino ileo. Questo slato mur- 
boso è congiunto con polso mollo e frequente , con urino pal- 
lide , con respirazione restituita alla determinazione volitiva, 
ina sempre lahoriosa , con tosse secca e molesta. La produ- 
zione del calore si fa a atento, e i malati nroraoo una gran- 
de sensazione di freddo. Non pìii crampi spasmodici, ina tor- 
pori o formicolìi lungo gli arti. Qui invece della desquam- 
10, al solito termine si osservano degli edemi critici 



nelle bollicine dell'esantema miliariforme. 
IX. Quelli ne' quali, superato il parossismo letale, non si 
osserva palesemente la permanenza ne veruna mutazione della 
forma esantematica , passano generalmente per cotesti due 
stali qui sopra esposti. Si tratta cioè o di retropulsione del- 
l'esantema , o di permanenza del suo fondo miliare senza 
spandimeoto maculoso che lo contorni. Ma il più naturai 
modo di transizione al periodo febbrile gli 0 il terzo ; cioè 
quando il cbolcroso superata che ha la lotta del periodo si- 
gi do -ciano lieo, c riacquistando n grado a grado la liberti della 
rcspiiaiiono o del circolo pu etimo -cardiaco, il sangue riprende 



Digiiizcd by Google 



54 

i suoi cantieri arteriosi , e all' arcola cianotica che copre il 
fondo miliare succede un primo cambiamento ili colore, pas- 
sando dalla splenic* , ad una tinta leggermente rosiigna o ru- 
leolacea , la qnale in alcuni punti c specialmente alt' jugolo 
c all' angolo della mandibola inferiore lascia ancor travedere 
una lieve sfumatura cianotica. Questa maniera naturale di pe- 
riodo transitorio, nella quale la efflorescenza rubcolacea sem- 
pre pili si accende, c i polsi spiegati prendono sempre mag- 
gior vibrazione assumendo gradatamente il carattere febbrile, 
la Esonomia si rende più vivace, il calore, una calda [raspi- 
razione ricompaiono , dura ordinariamente due o Ire giorni , 
eiofc sino al seslo della malattia. L'andamenlo naturale o gra- 
dualo, oppure tumultuario ed incerto di questo periodo ao- 
nuncia al clinico sa la malattia e semplice o complicala di sua 
natura, o se per effetto della violenza contrattila del paros- 
sismo algido, o del regime terapeutico in esso tenuto si a* 
-sranno a temere congestioni nelle cavità, o accendimeli in- 
fiamma torj. 

X. Abbiamo detto che quando il cholcra trapassa per i duo 
primi modi si protrae ordinariamente sino a! sno termine con 
febbre sempre larvata. Ma quando il passaggio si fa per il 
terzo modo , allora verso il sosto giorno la febbre si spiega 

i moli dinamici contrattivi ed espansivi , non piii i primi 
sui seeoodi , ma i secondi sui primi morbosamente preval- 
gono. Cosi si stabilisco il periodo febbrile nel enotera, il 
qoalc se nel periodo transitorio si contrassegni) per una rios- 
sigenazione dei sangue e per una efflorescenza rubcolacea suc- 
cessiva alla cianosi , in questo si accompagna con una iper- 
ossidazione del sangue stesso, per cui l'esantema cianotico 
subisce una seconda metamorfosi, che t quella di passare dal 
coloro rubeolacco ni colore di porpora, e spandersi sullo 
parti ove era la cianosi al modo stesso della scarlattina , eoi 
sottoposto fondo miliare. Quando la malattia e semplice la 
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piressia esantematica corre regolarmente sino al duodecimo e 
decimoterzo giorno; ma se vi sono complicazioni gli ò in 
questo periodo espansivo, o di liberti di organiche reazioni 
ih' elleno si svolgono. 

XI. Procedendo regolarmente la malattia verso il decimo- 
terzo o deci m ornarlo giorno I* febbre decade dagl' impeli 
suoi , le macchie purpnree impallidiscono, l' epitelio si rag. 
grinza , succede al senso di infuncagiono cutanea un scaso 
di prurito, nel quale il corso del cholera tocca il suo termi- 
ne, costituito dal periodo di d esqii a mm azione. La quale suola 
effettuarsi o per una csfoliazioc-e furfuracea dell' epidermide, 
o per un assoluto spellamenlo. Ho osservato che le Cuti gros- 
solane vanno soggette a quest'ultimo, e che la desquamma> 
ìiooe furfuracea e più consueta nelle coti delicate e molli- 
Avvenuta quett' ultima crisi entrano i eholerosi nella vera 
convalesccnia. 

XII. Io ritengo pertanto, the il corso naturale del cholera 
sia costituito dal primo periodo algido -ci ano lieo ; da un pe- 
riodo transitorio in che la cianosi subisce una prima meta- 
morfosi in rubeolacca per il primo rlosstgcnarsi del sangue; 
da un periodo febbrile in chn la cianosi istessa , per il san- 
gue iperossidato e febbrilmente caloroso presenta una seconda 
metamorfosi in purpurea ; da un perìodo di desqn animazione. 
Le quali fasi patologiche si compiono per Io più in due set- 

XIII. nitengo egualmente , che tutti i eholerosi superstiti 
al periodo algido-cianotìco, che non presentano cotesto corso 
e coleste fasi regolari , ne coleste naturali metamorfosi della 
forma matrice esantematica, sieno o di quelli cui tocca il 
primo modo del periodo transitorio (vii) , o di quelli co! tocca 
di giungere al termine per il secondo (viti), o infine di altri 
nei quali , continuando sempre la condizione patologica del 
clioler» , sopran nascono nel periodo febbrile delle complica- 
zioni relative al temperamento dell'individuo, al metodo di 



curi usalo nel parossismo letale, alle cause occasionali diversa 
che si unirono alla ennsa effcltricc. Le quali affeiioni mor- 
bose che taluni reputano erroneamente aver preso il posto 
del cholera, non sono che processi comcomilanti 1' idiopatia 
primitiva , sempre permanente nella sua identica natura. In- 
fluiscono pero potentemente a indurre delle mutazioni nella 
forma esantematica: c queste mutazioni, o sembianze diverse 
dalle naturali sopraecennato , che la cianosi va a subire per 
le complicazioni morbose che si svolgono nel periodo febbri- 
le, chiamiamo metamorfosi preternaturali. 

XIV. Per chiamarle preternaturali bisognava aver osserva- 
to, elio non ìstessero in rapporto co' soli diverti gradi della 
riossigenazione del sangue per la ristabilita normalità della 
respirazione, ma che stessero in rapporto colle complicazioni 
che dispiegava!]»] nel morbo all'apparire del periodo febbrile. 
Sicché le prime abbiamo chiamale naturati , perocché tono 
l'effetto del corso naturale e semplice della malattia: ina quo. 
ite altre che si legano col di lei andamento irregolare e com- 
plicato, doveaoo esser distinte coli' appellarlo preterita lucali. 
Imperocché il clinico ravvisandole, viene subito in sospetto 
dell' rsisteoza d' no processo morboso concomitante, e mes- 
tolo in rapporto colla sembianza alinola dall' ciao tema , vi 



XV. Io non credo che possa il cholera. morbus tramenarsi 
dal periodo algido al febbrile per altri modi , che per quelli 
clic ho di sopra descritti. Sono anche persuaso che i clinici 
che i" hanno osservalo epidemico, Ira i superstiti al periodo 
algido non mi saprebbero citare altre forme n oso] og Ielle, che- 
per cousneto assuma V asiatica malattia. E sebbene di tali 
clinici vi fossero alcuni , che non inclinassero a ritenere per 
corso naturale del morbo , quello che abbiamo distinto se- 
condo le metamorfosi naturali dell'esantema cianotico, essi 
non potranno negare, cho dove non videro eruzione esante- 
matica dopo la cianosi , socia al periodo transitorio o del 
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periodo febbrile, trattatasi sempre d'un andamento morboso 

(li passaggio da me- avvisato. Intenda però di concedere , che 
se il diritto di supporre, una forma naturale a un periodo 
morboso consecutivo si fonda sopra il maggior numero da' 
malati clic la presenta, quoslo numero può variare per 1* iu- 
flunaia di quelle cause cosmo- telluriche , cLo invitano e fa- 
voriscono la propagazione epidemica dal eliderà. Ili alcuni 
luoghi sarà nel minor immero la forma esantematica consecu- 
tiva colte me metamorfosi. Ma allora di che si tratterà nei 
più? o di esantema rctropulso, o di esantema miliari forme 
superstite , ma sema efflorescenza elio lo contorni e Io . con- 
trassegni. La maggior parte de' cimiero^ andranno tra questo 
due forme nosologicha a toccare il termine della malattia. 
Queste formo però saranno sempre aberraiioni delle fasi na- 
turali di cesa: e ne' luoghi dove le Cause topografiche . epi- 
demiche presentavano una somiglianza con quelle della patria 
della malattia, la forme esantematiche anche ne' periodi con- 
secutivi all'algido, saranno sempre le prevalenti, e quelle 
che indicheranno il carattere naturalo del chalcra indiano. 

XVI. Continuando a parlare di tali forme, dopa averne in- 
dicate le metamorfosi naturali (EX. i.) che seguono la norma 
della ristabilita rcspiraiione e della febbre , cesta di esporre 
c di analiiaaro Io più segnalate tra quelle che rìguardansi co- 
me preternaturali: Giova rimembrare che tra le. cause occa- 
sionali fautrici del cbolera, gl'improvvisi passaggi dal caldo 
al freddo, ed ogni altra simile causa che promova la coudii 

bo , che cessato il periodo algido dia fuori liberamente nel 
periodo febbrile, associata alla idiopatia primitiva. SÌ disia 
ancora che le Torme esantematiche { cap. i. xnx ) rubeola- 
cee, scarlattine, orticarie, risipelacee, nolavansi per Io pili 
familiari ai processi Untori o reumatici. Or» dunque svolgen- 
dosi colla febbre una reumatica complicatone si osserverà 
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facilmente nella forma eruttiva ilei cheterà , carne la mena 
Ioni*» dalle naturili , la metamorfosi in urticaria o in risi- 
pelicea. Corizze, cefalalgie, odontalgie, catarri bronchiali, 
continuazione dì diarrea, nefralgie esisteranno d'ordinario co- 
me contrassegni della reumatica complicazione. Alla quale , 
se la sua sede sari nel basso ventre , sopravvenendo il ca- 
tarro intestinale con zavorra lotiforme, talvolta si osservano 
cangianti degli apandimenti giallastri subitterici attorno al 
fondo miliare , oppure i giallastra la linfa contenuta nelle 
bollicina miliari , o d'un umor giallo si mostrano ripiene le 
vescichette dell' orticaria e della risicola. 

XVII. Quando tra le cause occasionali che distolgono dai 
vincoli fisiologici il principio di predisposizione al contagia 
cholerica, ve ne sieno stola di quella ebe direttamente am- 
morbano il processo di nutrizione , come aria impure e vi- 
ziate, alimenti e bevande scarse e insalubri, oppure nel mag- 
gior numero degli attaccati vi sia una crasi organica cagio- 
nevole, facile a distemperarsi salto gli orti di un morbo vio- 
lento, oppure predomini una coslituiione epidemica analoga 
ebe col nuovo morbo stabilisca ano scambio di forme , si 
osserverà allora redimente il periodo febbrile vestire il ca- 
rattere del tinoco pulre o del tifo, con sintomi appartenenti 
a un processo con comi tanto di naturo septiea, contrassegnato 
da sopore, da polso irregolare e tramolo, da sussulti nervosi , 
da alilo e traspiro fetido, da diarrea o da sudori colliquativi. 
Qui sulla cute de' cbolerosi si allacciano forme esantemati- 
che relative al carattere della complicazione; imperocché tra 
le metamorfosi pr e terna In rati vi si veggono le petecchie , le 
ecchimosi, la macchio scorbutiche, e talora anche cangro- 
nose , e ne' soggetti indisposti al sistema epatico si È osser- 
vato in qualche raro incontro anche il ni alasi Itero, 

XVIII. Se il contagio incontra sragioni , o località, o co- 
stituzione epidemica stazionaria , o temperamenti che favori- 
scano la condizione infiammatoria , ovvero se questa eondi- 
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zionc è promossa da quella emoidèti che Io spaimo contrat- 
tivi! del pcrioib algido conficca nelle reti vascolari dalla 
membrane enee falò -spina li , toraciclle o abdomlnalij emoidisi 
cui non valga a rinviare interamente in circolo 1' espansione 
febbrile consecutiva , o infine se lo stato infiammatorio polì 
effettuarsi per l'abuso fatto del regime calefaciente nel pa- 
rossismo cianotico, ti perìodo febbrile porterà con se con- 
giunto il processo flogistico. Tirine flammea, polsi forti e vi- 
brati , calore accresciuto, a usi eli precordiale, deiezioni di. 
senteriebe , sangue cotennoso , sono i principali contrassegni 
che accompagnano le meningiti encefalo-spinali , le angine , 
le bronchiti, le gas tra -coleri ti , Io epatiti che in questo e 
quel choleraso per «fletto della suddetta complicazione si 
vanno notando- Riguardo allo metamorfosi preternaturali che 
in tale stato subisco |* esantema cianolicó e da' avvertire cha 
le suo forme, purpuree, unitarie e risipelaceo possono re- 
stare permanenti anche con questo terzo genere di complica- 
zioni; colla difierenia che alla porpora si unirà l'angina, 
nello vescichette dell'orticaria si noterà' pn* invece di linfa, 
la risipola assumerà un carattere flemmonoso. Negli individui 
ne' quali non appaiono siffatte metamorfosi , solito è che si 
produca una eruzione foruncolar» vaga con processo piogeni- 
co , o parotidi , o buboni , ed anche «àsti ascessi ne' quali 
si elabora e si elimina l'elemento iperplistico, che .1 processe 
concomitante in fiammato rio introdusse nel sangue. 

XIX. V'ha un genere adunque di metamorfosi che incon- 
tra l'esantema cianotico, il quale è relativo ai gradi di ossi- 
genazione che riprende il sangue nel ristabilirsi la funzione 
respiratoria : ve a' ha un altra che i relativo alla complica*- 
zioni morbose che durante il periodo febbrile si associano al 
processo idiopatico primitivo permanente- Imparacchi il cho- 
Icra nella sua intrinseca condizione persista sempre, e Ira- 
scorso il periodo cianotico si tramena per tutto il periodo 
febbrile sino alla cessazione completa della malattia. Del «he 
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è una prova il trasmetterli ai sani in questi estremi staJj , 
non collo Torme delle complicazioni ni co' caratteri esante- 
matici loro relativi , ma colla Torma essenziale cianotica del 
cbolora- morbus. 

XX. SÌ avverti nella introduzione , ctie lo stadio fatto sui 
segni interni che portano con seco i cadaveri dei cholcrosi 
era esatto e preciso , e quale potevano dimandare gli avan- 
zamenti odierni dell' anatomia. Ma se non vi ba mezzo da 
porre in relaziono i sìntomi interni de' cadaveri co' fenomeni 
ebe Ila presentato la malattia , a che valgono coleste storie 
del tagliali isimo de' piti riposti e minuti trovaraenti necrosco- 
pici ? Se si fa eccezione dal sangue alterato nel colore e nella 
sua fluidità ebe si trova anche ne' tronchi arteriosi, e da 
quelle granulazioni mi li.i riformi che presenta la mucosa del 
laringe e de' bronchi e dell' intestino ileo, il primo de' qnali 
fenomeni e in rapporto col. vizio speciale della respirazione, 
il secondo colla forma esantematica matrice del contagio cho- 
1 «ricci ogni altro guasto che i cadaveri presentino non si e 
saputo (inora come collegarlo coi caratteri della malattia, op- 
pure volendo conseguire questo scopo a dispetto del vero, si 
ù tenuto conto delle sole congestioni e delle sole flogosi , 
supponendo flogistici e idiopatici i morbi successivi al perio- 
do algido -ci e noti co. Ha nella stesso tempo, da un altra parte, 
osservazioni diverse hanno contrastato cotesti caratteri flogi- 
stici , c cosi la controversia ha annullalo il valore dell'assio- 
ma patologico, perchè non si erano coll'analisi trovate in pri- 
ma e divise le condizioni morbose secondo la loro diversa na- 
tura, e perchè si era assegnato loro un carattere idiopatico, 
quando non lo potevano avere che di processi concomitanti , 
delta durazione indisponga bile dell'idiopatia cholerosa princi- 
pale- Non invauaraente io forse spero per 1' analisi fatta do' 
fenomeni del periodo febbrile, e per i rapporti stabiliti tra 
lo metamorfosi de' fenomeni cutanei e i processi morbosi con- 
comitanti , d' avere indicalo il meno di formare de' gruppi 
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ile' sintomi cadaverici , c poterli inciterà in rapporto anch'essi 
eoo le accennate esterno alterazioni. Cosi la cnto e l'interno 
de' cadaveri costituirebbero due punti d'ona periferia, su cui 
i diversi centri morbosi irraggerebbero forme fra di loro re- 
lative c somiglianti. 

XXI. Benché mio scopo sia stato quello d'indicare i punii 
principali, intorno a cui si debbano aggirare le osservaiioni 
de" clinici in avvenire, per rendere completa la storia pato- 
logica del cholera ; non lascerò pertanto di proporre insieme 
quali corollari terapeutici discenderebbero dal prospetto dia- 
gnostico della malattia, ormai per me in qualsiasi modo, con- 

XX1T. Ella i scusata dalla filantropia, ma condannata dalla 
ragion clinica quella pratica tumultuaria , quella farragine di 
presidj curativi tanto interni eho esterni , che si pone in o- 
pcra contro il cholera all'allacciarsi del parossismo cianotico. 
Pici eorso naturale del cholera si presentano due condizioni 
morbose di opposta natura. Il trattamento die in genere loro 
conviene, va a ridursi per la prima al precetto clinico di ser- 
bar modo e guadagnar tempo, per la seconda di serbar modo 
e dar tempo. 

XXIII. Il cbolera-morbus , quando è semplice, b costituito 
da una materia morbosa applicata ngli organici tessuti che h 
quella del contagio stesso, c da dna condizioni dinamiche op- 
poste che sono 1* immedialo effetto della di lei azione. La 
prima contrattiva ad on grado elevatissimo, clic costituisce il 
periodo algido, la seconda espansiva , che costituisco il pe- 
riodo febbrile: Dunque di tre indicazioni principali egli ab- 
bisogna, essendo semplice e regolare nel suo andamento. I.° 
DÌ distruggere l'elemento contagioso. IL" Di vincere o dimi- 
nuirò lo stato eminente conlraltivo, del periodo algido. 111." 
Di moderare lo stato espansivo del periodo febbrile. Per la 
prima inilicaiioue noi dobbiamo grandemente confidare nello 
preparazioni mercuriali, che di vari! altri contagi essendosi 



di inasinì! i2 distruttrici valevoli c pronte , pollano per analo- 
gia esserlo del pari contro il contagio cholcrico. Ha perche 
bisogna nel periodo algida, sommamente precipitoso e morta- 
le, guadagnar tempo, occorre del pari tra le suddette pre- 
parazioni adoperare quello , clic nella minor dose contengano 
la maggior efficacia possibile- Orni' c che il doutoclornro di 
mercurio per uso interno sarà da preferirsi ad ogni altra. 
Fero la medesima necessiti di guadagnar tempo spinge il cli- 
nico a trovar modo da unire insieme le due prime indicazio- 
ni, siccome unite letalmente si presentano nel periodo algido 
la due maniere morbose. A tale scopo soddisfa l'tiui sitn- 
COMAME. (f. Man. di materia medica di Edwards etc. Bo- 
logna. Tip. dalle scienze, pag. a83. ) contenente in se il ri- 
medio specifico, e un principio etereo d' azione diffusibile 
espansiva , capace a diminuirò la spasmodica contrazione. 
Quanto a rimedi esterni che si sono introdotti nel trattamento 
del periodo algido, che giungono per sino a graffiare, bru- 
ciare, frustare, laocettarc, scorticare i poveri infermi, sono 
barbarismi da abolirsi interamente, come sempre inutili al 
genio della malattia , dannosi pai sempre perche rubano molto 
tempo, e impiegano inutilmente negli ospedali molli infer- 
mieri. Gli stessi bagni caldi non essendo d' indispeosahiio ne- 
cessità , ni,' la loro efficacia essendo tale che compensi il molto 
tempo che attorno ad essi si perde nel periodo algido, e po- 
tendo essere la loro azione dinamica supplita da altri mezzi 
più facili e più pronti , dovranno omettersi negli ospedali. 
Hai quali il metodo di cura del periodo algido vuol' essere 
il più semplice , il piii efficace e il più pronto , e che possa 
essere disimpegnato, assegnando a ciascun clioleroso nel sud- 
detto periodo un solo infermiere. Perocché altrimenti nel 
follo dell' epidemia succede , che mentre tre o quattro infer- 
mieri si adoperano in tanti inutili maneggi attorno a un 
solo choleroso, ne entrano o ne cadono nel parossismo algido 
altri molti , ai quali deve oc cessar! amen le mancare assi- 
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stenla; e cosi per salvarne imo, se no lasciano perire quattro 
o sei. I rimedi esterni del parossismo cianotico adunque deb' 
bono contenere in so la medesima doppia indicazione degli 
interni, vale a dire l'azione contro la vita ilei contagio, e 
Tallone aiutricc de' rimedi espansivi usali internamente. □ 
perche hanno a limitarsi alle frizioni con un linimento mer- 
curiale canforato, fatta nella regione iute rs capotare toracica , e 
lungo le braccia. Se si volesse tentare l'azione dinamica delta 
elettricità in questo medesimo periodo dovrebbero gli ospe- 
dali , nelle epidemie del cholera , provvedersi di parecchi c- 
lettromotori di facito ed economica costruzione, e di più fa- 
cile applicazioni. Potrebbero essi essere eostruiti ciascuno da 
due lamino di zinco o una di rame, co' loro conduttori ido- 
nei. L'apparecchio per ciascun cboleroso dovrebbe consistere 
in due de' suddetti elettromotori , provveduti da ambi i lati 
di due fili di comunicazione. Uno di essi da applicarsi al 
collo verso la regione interscapotare , l'altro sullo sterno verso 
la lifoide, comunicanti insieme per due fili, che da ambi ì 
Iati dell'elettromotore cervicale scorressero aderenti alla cute 
del tronco , sotto le mammelle dell' infermo , per riunirsi ai 
lati dell 'elettromotore toracico. I duo elettromotori dovrebbero 
essere mantenuti in posto con un centurino di camoscio, e si 
dovrebbe lasciar agire la corrente perenne lungo tutto il pe- 
riodo algido ■cianotico. Avendo in pronto gli elettromotori, 
l'applicazione da li' apparecchio sul tronco dell' infermo non 
costerebbe che pocbi minuti di tempo. 

XXIV. Il periodo espansivo o febbrile che segue all'algido, 
ne' casi in cho l'andamento e il carattere del cholera e sem- 
plice e regolare , esprime una reazione benefica de' poteri su- 
perstiti fisiologici ; per conseguenza in e;,so conviene serbar 
modo e dar tempo, e meno si farà più ti farà. Rimontano i 
principi di questo periodo sino alla cm r;toca tarsi , contro alla 
quale come fenomeno attivo che tenta, di sopraffare il feno- 
meno passivo della contrazione, non vi impiegato nessun ri- 
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medio. I delti princìpi vennero rinforzati nel periodo transi- 
torio dallo sviluppo del singhiozzo, fiochi fi convertirono in- 
teramente in una prevalente espansione. Quest'opera adunque 
benefica della natura bisogna lasciarla compiere n lei sola , e 
il clinico dove passare da un metodo energico eJ attivo, ad 
un metodo rjuas! al tutto aspettante. 

XXV. Se la ierapja che conviene al perioda olgido-ciauo- 
tico è sempre una e invariabile , non e così di quella che 
esige il periodo transitorio e il febbrile consecutivo. Impe- 
li primo parossismo letale non e sempre semplice , siccome 
vedemmo, ni naturale. Epperb il metodo curativo di queste 
fasi patologiche , eli' egli incontra conducendosi al suo ter- 
mine , ne' periodi consecutivi- all'accesso cianotico, dee essere 
confacevole alla natura di cotesto fasi medesime. 

XXVI. Eglino sono , come osservammo ( vi. vii. mi. ) di 
difficile trattamento qua' due perìodi transitori!, che non na- 
turali al corso del cholera , si traila in uno di retropulsiona 
dell'esantema, nell'altro di permanenza di fondo miliare ma 
sema accendimento dell'nreola che lo contorna: ambedue con 
febbre larvai» : ambedue con uno stato della cute di diversa 
natura ; quindi ambedue bisognevoli di un diverto metodo 
curativo. Peri indagando la cagiono dei fenomeni che li co- 
stituiscono entrambi, sembra riposta ìn un difetto di conato 
espansivo e in uoa limitazione di questo al solo sistema ner- 
voso, senza che a pari grado risalga anche il sistema sangui- 
gno. Nel primo essendo così vivace la sensibilità bisogna ri- 
correre ad agenti espansivi sì, ma di debole forza, e sostituire 
elle sostanze eteree leggieri infusi lai formi : occorre dì con- 
tinuare ad avere in vista la neutralizzazione del principio 
contagioso, costituendo però al deutocioruro di mercurio, pie- 
fi iole dosi dì calomelano. 1/ aggrinzamene della cute in que- 
sto periodo abbisogna di essere ammollilo. In esso si ha tem- 
po ed agio di farlo col bagno lepido. Imperocché non si è 
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più stretti da quelli sollecitudine dia impone il precipitoso 
periodo della cianosi, e possono gl'infermi io questo stato 
entro anche condotti fuori delle corsie alle termo comuni , 
loro annesse- Hella seconda forma di sopra avvisala tendente 
ai versamenti li afa ri esterni, converranno meglio le barando 
diuretiche , avvertendo sempre di schivare la digitale per l'a- 
zione paralizzante che ba sui nervi cardiaci, e non ommet- 
tcndo alla sera qualche grano di mercurio dolce. In luogo dei 
bagni gioveranno meglio i rubefacenti , e i dissieranli vcscl- 
calorii. Della lena maniera di periodo transitorio non occorra 
parlare, come quella che t consentanea al corso regolare e 
semplice del eluderà, e va lasciata interamente alla natura, 

XXVII. Passando ora alla terapja conveniente a quei pe- 
riodi febbrili del cholera , nei quali si renda manifesto un 
qualche processo morboso concomitante , e induca nelle cu . 

deesi secondo l'ordine stabilito parlare in prima di quelli, 
ebe si congiungano a complicazione reumatica, con macchie 
urticario o risipelacec, successive alla cianosi. Semplicissimo 

direi quasi, ad essa rimedio lo stesso conato espansivo feb- 
brile. Dove il renma fissa la sua sede e vi richiami forte 
flussiono sanguigna , occorreranno emissioni locali di sangue, 
l'otri occorrere anche qui in alcun caso la indicazione de' 

ogni giorno. Se esista diarrea con zavorra biliforme , e culo 
su bit Ieri ca , ai diapnoici devono sostituirsi gli eccoprotici 
gommosi ed oleosi , o la tintura acquea del rabarbaro. 

XXYI1I- La complicazione la pili pericolosa nel periodo 
febbrile del cliolcra, e la più malagevole a trattarsi i quella 
di natura settica eoa petecchie eecliimoticlie, o macchie scor- 
butiche alla pelle succedaneo alla cianosi, l'er un dogma di 
clinico empirismo, da me puro vcriticato, i mercuriali sono 
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creduli nocivi in questo genera di processo patologico. Non 
pertanto ai Uscieri in balia di se stessa la potenza conta- 
giosa- Chi da altra parta non richiamando a se altra indica- 
zione che quella degli acidi il processo scotico , si avrà il 
vantaggio di potersi valere (ra questi di tele, che riesca in- 
sieme moderatore del contagio medesimo. Resta poi anche qui 
il miglior consiglio clinico , di serbar modo e dat tempo , e 
non perdere la fiducia ne' potori superstiti fisiologici. Intanto 

plicaiioue, a soffocare in puri tempo i residui contagiosi mi 
i sembrato l'acido idroclorico, dato a discrete c refratta dosi. 
Vero è pero fatalmente , che Ira i eholorosi che si perdono 
nel periodo febbrile, il maggior numero è di quelli che pre- 

XXIX. Rapidamente nocivo se non ha pronto ed energico 
soccorso, quasi al pari del parossismo cianotico, è il periodo 
febbrile che s'accompagna colla complicazione infiammatoria. 
Fra le sedi organiche che sceglie la Uogosi in questi incontri 
una delle più pericolosa e quella del tubo gastrenfcricn , per 
lo scompaginamento che pati nel suo tessuto, dorante la eme- 
tocalarsi del periodo algido. Ribelle e facile a passare in cro- 
niche infiltrazioni e anche la epatite) ma nondimeno h piti 
trattabile e meno letale della gastro- enterite. La meningite 
spinale e rarissima. Più comune la meningite encefalica , ma 
di più facile guarigione delle due prime enunciate. La pnen- 
monile è aocli'essa rara, ma se ne ottiene con difficolta una 
completa risoluzione. La complicazione infiammatoria è inol- 
tre di pabolo alla riproduzione della materia contagiosa. Il 
perche qui le dosi del calomelano sonno essere rialzate. Sa- 
lassi generali e locali all'uopo ripetuti, e bevande antiflogi- 
stiche costituiscono il regime di queste flogosi concomitanti. 
Ma nell'uso dei salassi vuoisi pure serbar modo; avvegnaché 
se l'organo infiammato è di quelli che presero parte primi- 
tiva net periodo algido, sosterrà meno le dnplczioni sangui- 
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gne di allri , cbe non ita parteciparono. Siedo pronte ed e- 
nergiebe le deplezioni sanguigne al primo apparirà de' sinto- 
mi infiammai ori i ; ma conviene arrestarsi in tempo j essendo 
clic anche qui e te parotiti!, e le eruzioni foruncolari, e i 
vasti ascessi che si producono sulla cute mostrano 1* impero 
risolvente dei poteri superstiti fisiologici, coi quali noi dob- 
biamo dividere totalmente, e non usurpare il dominio. 

XXX. Entrando i eholcrosi , dopo il periodo febbrile e la 
consueta crisi della desquamo! alio ne o dello spellamelo, nella 
vera convalescenza , convengono laro que' precelti igienici cbe 
sono relativi al grado e alla durata del parossismo cianotico 
sofferto, al modo di passaggio cbe tenne la malattia nel tra- 
scorrere alla piressia consecutiva , al earattar» semplice o 
complicato di quesla , e al genere di complicazione colla 
quale la piressia nacque e al suo termine si condusse. E tutto 
ciò per restituire prestamente e in modo completo all' intero 
organismo la condiziono fisiologica , anziché per impedirò la 
recidiva del eliderà, il quale porta con se anebe quest'ulti- 
mo carattere de' contagi acuti, di non averla pressoché mai. 

SUL CHOLERA-HORBUS DI FIRENZE DEL 1835 , E RISPOSTA AD 
ALCUNI DK' QUESITI DALLA SOCIET1 11 K DI CO-CHIRURGICA DI BO- 
LOGNA DIRETTI AL SOCIO DOTT. Cji.OSI SU TALE ARGOMENTO 

in cenere; del dott. Sta.ho.ao Petri (1). 

Approdava al porto di Livorno verso la meta del luglio 
del i835 un vascello proveniente dall' appestata Marsilia , e 



(i) Ecco la lettera c/ie il sig. dott. Petti dirigeva al socio 
dott. Calosi net mandargli questo suo pregevole scritto. 

Pregiatitsimo sig. dott. Calasi 
„ Volentieri e colla maggior possibile sollecitudine ri- 
spondo intorno ai principali punti di ricerca , che sopra al 
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due eli ole rosi , ebo fortuiUmcnlo vi si trovavano, venivano 
appena accolli io uno di quei lazzaretti , cho la barattieri. 
Ciucili si ammalava di choIera , e ne moriva; o le toscane 
popolazioni Sfinivano uno spavento mai più provato. 11 dì £ 

db moriva di eliderà il cannonieri Carrai , dietro quanto de- 
posero medici di somma pernia, fra i quali sono celebri 
I" Arcb latro Nespoli, od il Clinico Bufalini. Senza aver po- 
tuto rinvenire donde il Carrai avesse tratto il seminio della 
sua malattia, certo e ebe egli aveva commesso per lo innanzi 
dei gravissimi errori dietetici, ed andò soggetto a colica più 
di una volta. Ma ormai non dobbiamo ignorare ebe il ebo- 
lora apatico stosso attacca gl' in temperali li. 



cholera asiatico dirigeva a lei, come a tuo degnissimo cor- 
rispondente , V illustre Società Medica di Bologna. E Dia 
voglia , che lo scopo prefissosi, quanto mai degno di lode , 
da questa Società, quello cioè di vedere se sia possibile di 
arrecare qualche lume alla Scienza intorno V oscura malattia 
del morbo ■ cholera , debba adempirsi; e che queste mie po- 
che osservazioni vi prestino una debolissima mano. Queste 
ho io raccolte sopra gl' infermi di cholera stali ammessi 
nello spedale di S. Lucia dì Firenze nei mesi di agosto, set- 
tembre , e ottobre dell'anno corrente i835, nel quale spe- 
dale era io recluso e come capo dei ministri ed inservienti, 
e come ajuto del medico di S. Bonifazio. 

Seguiti , carissimo lig. Calosi , ad accordarmi la sua be- 
nevolenza, e mi creda con distinta stima, e speciale attac- 
camento 

Firenze io novembre iS35. 

Obbligatisi. Servo, Affezionatisi. Amica 
Dott. Stjuisuo Pctu. 
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II di y fu giudicalo choleroso un demente dello spedale di 
Booifaiiu. E questo grandioso stabilimento deslioalo a conte- 
nere ooo lolo i dementi , me ancora gì' infermi militari , e 
gl'invalidi dell'uno e iteli' altro testo ti di il fu choleroso 
altro demente, Il l) anto DO altro, it iS Ire pili, ed .1 |6 
venne aperto, «H'otrgrlto di raccoglierò ed isolare gli a filini 
da cholera, lo (pedale di S. Lucia. 

Lo (pedala di S. Lucia situalo In vicloama di quello di 
Dooifaiio, poteva contenere intorno a joo malati, ed era stalo 

curezza e di (accorso per i cholerosi. Largo, e ventilato nei 
auoì bene (parlili , temperati a nettissimi quartieri , aveva 
una camera per la disinfczione della persone , un' altra per 
quella delle cose, due stanza mortuarie distinte a lontana, una 
per I cholerosi decessi <ti deatro, l'altra per i cbulerosl de- 
cessi ili fuori , e quartieri adattali per gì' iuftrim eoovalc. 
scroti, ministri , ed inservienti dell'uno c dell'altro sedo. 
Vi presiedeva uu medico infermiere, assisteva ctiirorgicamen- 
■e, ed apriva i cadaveri un giovine alunno di S. Ilaria Suo- 

firmacela , un cappuccino, un disinfetta torc , due custodi 
delle stauze mortuarie, ed inservienti di ambo i (essi a tuf- 
licenza ; tutti questi erano reclusi. Entravano nello (pedale a 
n'escivano, previe le volute cautele di disinfezione, il me- 
dico curante, i medici della deputazione, e gli alunni vagli! 
di apprendere. 

Dal di iG agosto a lutto il a 4 di ottobre vi furono ammessi 
Pi." -\ infermi, dei quali selle furano giudicati semplicemente 
affetti da ciò che dicesi la colcrina, e tulli gli altri da elio- 
lera asiatico. Essi furono 38 uomini, e 36 donne. Degli uo- 
mini 34 arano dementi , un servente del dello spedale di S. 
Lucia, a 3 provenienti dalla cittì, un ciabattino e due ebrei. 
Della donne si contarono 18 dementi, la invalide, una ser- 
vente .letto spedale 5. Lucia, 3 della città, q j di campagna. 



Quadro delta malattia , età , e abitudini dei malati. 



Il più dei colerosi veniva trasportato nello spedalo a pe- 
riodo avanzato di ma latti a , c presentava i seguenti feno- 
meni. Vomito di materie biancastre simili alla decozione di 
riso, dove fossero mescolati dei fiocchi bianchissimi di albu- 
mina , diarrea di materie identiche, □ quasi identiche. Que- 
ste materie tramandavano un odore particolare molto analogo 
all'accula di lupini ; ed estivano dalla bocca e dall'ano quasi 
involontariamente , per cui i pallenti ne bagnavano il letto 
e gli astanti. Poca o punto cefalalgìa , sovente un senso di 
trafittura alle tempie. Indifferenza per lo stato del pericolo 
quantunque la maggior parte dei malati se lo conoscessero 
imminente. Color fosco della faccia, ed atteggiamento della 
fisonomia al patimento: le palpebre nerastro, gli occhi infos- 
sati, risecchiti, impiccioliti j la voce indebolita, l'alilo quasi 
freddo 3 la lingua, fredda variante nel suo colare dal bianca 
pallida uniforme al roseo screziato piii o meno nei bordi e 
nell'apice. Una sete insaziabile, per cui ■ malati avrebbero 
bevuto delle libbre di liquido nello spazio di un ora; desi- 
deravano l'acqua pura agghiacciata, di che venivano soventn 
soddisfatti, ma se ne bevevano a grandi sorsate, si faceva 
tusio sentire nel loro stomaco un gorgogliamento , cui dietro 
teneva immantinente il vomito. Senso di ardore interno gene- 
ralizzalo a tntlo il corpo , ma pici significante all' epigaslro , 
che tra per questo, e per l'ansietà, e l'oppressione si ricu- 
sava dal inalati qualunque mezzo di riscaldamento, e riusciva 
perfiuo difficile il tenerli coperti nel letto. Crampi dolorosi 
il men delle volte insopportabili , ricorrenti ogni 5, 6, 8, *o 
minuti, ai piedi alle cosce, ed alle sure, dove erano e più 
spessi , e più incomodi. Picciolezza somma ed ineguaglianza 
dei polsi , e dei movimenti del cuore. Calore diminuito in 
lutto l'ambilo del corpo senza che se ne accorgessero i pa- 
- ticuti- Soppressione delle lacrime, della saliva, dell» bile, 
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dell'urina, e del sudore: solo un sndorettò vischioso e fred- 
do si appiccicava alle tempie ed at collo. Retrazione delle 
parsi! abdorainali , situazione or laterale or supina , ravvi- 
cinamento degli articoli Terso il tronco. 

Di ora in ora, ami di momento in momento questi feno- 
meni andavano aggravandosi ; ma quelli su dei quali la no- 
stra atteniione si (issava erano quesli. i.° L'estinguersi del- 
la voce ; a." il perdersi dei polsi : 3.° il farsi freddissime l'e- 
stremità, per modo che niun mezzo bastasse a riscaldarle : 
4° il farsi nero ed aggrinzate le dita delle mani e dei pie- 
di , con questo che comparissero qua o là delle ecchimosi 
aparse nel restante dell'esterna superficie, per cui nel tutto 
assieme sembrava come lo pelli- fossa slata macchiata dalla 
polvere di braco (i) i 5.° l'allontanamento delle forze, eba 
mai pih tornavano, giacche la morte sopravveniva tra qual- 
che ora. Fu costante l' osservare , che circa un ora avanti 
la morta ncgl* individui che morirono nel periodo algido , il 
corpo non solo si riscaldava spontaneamente , ma perdeva di 

tempo pero ebe i polsi seguitavano a mancare. Il qual feco- 

questo medesimo tempo un altro fenomeno non di rado com- 
pariva , ed era un generale movimento qnasi convulsivo dei 
muscoli per cui le membra non stavano ferme, ed era cosa 
tanto capace d'illudere, che gl'inservienti sulle prime dubi- 
tassero che l'individuo non fosse ancora un cadavere. Quanto 
più l' individuo era stato giovine e robusto , tanto più con- 
tinuava un tal fenomeno. 

La morte sopravveniva dalle ; allo j/ t ore dopo «he i 



(i) A quetlo colore di bracino è Unto dato il nome di 
cianosi. 



Ululati erano siali Irasporlati nello spedate. Per quello clic 
Tu possibile supere intorno ai primordj dalla malattia, ta mag- 
gior parie degli individui fu prrsa dalia diarrea 6 o ao ore , 
ut giorni prima che comparissero gli altri sintomi; la mi- 
nor parte venne assalila dal male islantaneamente. Non tutti 
morirono: che di 38 uomini ri dementi, ed il servente ricu- 
perarono la saltile; e delle 30 donne 9 provenienti dalla 
campagna guarirono. Nemmeno Inni morirono di cbolern , 
perchè vi furono 3 dementi, cioè una donna mancò di febbre 
lento-nervosa nel 1" undicesima giornata, altra donna di scor- 
buto aculo nella decima giornalai ed un uomo di apoplessia 
nella terza gioroala; le quali tre affezioni furono consecutivo 
al morbo cholera terminato in .lo o 40 ore. 

Il fondamento di felice prognostico fu la conservazione dei 
polsi perdurante l'intero periodo della malattia: perché fu 
allora che in capo alle a,' t ore o due giorni vedemmo la cote 
bagnarsi di sudore caldo, vaporoso , universale ; e poco dopo 
a questo le materie della diarrea si facevano giallastre per 
divenire in seguito verdissime; ed un poco di urina si emet- 
teva dalla vescica. Dei guariti 4 dementi uomini passa- 
rono dalla malattia alla salute in 3 giorni, sei altri dementi 
soffersero la gaslro -enterite biliosa, ed uno la febbre perni- 
ciosa cliolericn , il servente si ristabilì in 8 giorni dopo di 
aver sofferto la diarrea biliosa , e le dne donne di campagna 
dopo la gaslro-enlerile in ao giorni. Questi 1-4 guariti i3 »- 
vevano di elà (lai a4 ai 4° anni, ed una donna ne aveva ;o. 
La maialila attaccò di preferenza i dementi uomini, dei quali 
è abitudine rilevatile la mastuprazlone , ed il mangiare tatto 
ciò che nel quartieri dello spedale trovassero < fosse pura lo 
sterco dei loro infelici compagni. Il servente era precedente- 
mente attaccato (la blenorragia, ed era pauroso del cholera. 
La servente era temperante, abusava però di caffè , c di 
quando in quando aveva sofferto d'i colica, e di bronchite. 
Drgll altri indivìdui si può dir solamente che fossero deboli 
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□ vecchi, contando Ji età dai (o agli 80 anni. La morie fu 
più comune ilio douue, che due ■ stento ne potemmo la! vare, 



Metodo di cura. 

Nei primordi della malattia coloro cui venne amministrato 

0 un purgativo, ugna tu mento il solfato di magnesia perchè 
piii raramente veniva rigettalo degli oleosi quanta equo me- 
scolati al sugo del limone, o un emelico vegetabile coma 
l'ipecacuana, 0 l'uno e J'allro assieme, e fatto un salasso 
proporzionalo dallo 6 allo 10 once, guarirono tanto piU fa- 
cilmente quanto più. vomitarono, e che il sangue non tanto 
nero né tanto sciolto zampillò dalla ferita invece di strisciare 
a goccia a goccia lunga il braccio, come in generale soleva. 
Sei periodo del farsi fredda e color di braca la superficie e- 
■terna del. corpo fu in vero tentato il salasso anco dall'arte* 
ria , ma il sangue dovunque 11' escisse era nerisiimo freddo c 
sciolto, strisciava lungo la pelle per so o 3o gocce, poi più 
non veniva. I bagni umidi universali dai 39 a 3o gradi di R. 
giovarono in chi li desiderò ardentemente , potè sostenerli 
alla lunga e ripetuti due e tre volte nello spazio di otto oro. 

1 bagni secchi sembrarono più utili di quelli umidi, inquan- 
tochi si poterono usare senza levar dal Ietto il malato, e non 
esigevano la pratica del rasciugamento che suol Sempre pro- 
durre, un decremento di temperatura. Il laudano da acr. j a 
«lram, j fu amministralo alla maggior parte; pochi non lo riget- 
tarono, e di questi pochi due soli guarirono. L'acetato di in> 
rnoniaca, l'etere, la canfora, il maschio, l'oppio, il calarne* 
la no non parvero apportare m ie ut e di buono. L'applicazione 
di panni lani caldi alla pelle giovavano poco ed erano costane 
temente ricusali dai pallenti. Per calmare dai crampi non ai 
trovò meglio dello spirito di vìuo unito al laudano in frizione 
alle parli attaccate dai crampi. L' Inspirazione del gas ossigeno 
fu tentata ma non piovi, Lo stesso dicasi del vino e delle be- 



valide elide e spiritose. L'acqua purissima , ed il ghiaccio in 
pezzi Tu la bevanda refocillanle ed ntile in ludi quelli che 
11' ebbero gran brama; anzi due dementi vi furono ebe man- 
giarono due o tre libbre dì ghiaccio nel tempo che facevano 
il bagno umido caldissimo, e pur guarirono. Gli crubefacenti 
(Ila spina sembrarono inutili , quelli all' epigastro giovarono. 

Fiiiiio il raffredda mento e ricoperto ìl corpo di sudore 
convennero quei rimedj clic si credettero adattili alla ululat- 
ila che ne sarebbe conseguitata , e furono sempre applica- 
xioni di mignatte all'epigastro, all'ano, ai processi masloidei , 
bevande mucillaginose, clisteri emollienti , e rigorosa dieta, 
o ciò io sarei autorizzato a dare per e 



mordj del malej e che ogni altro metodo usato nei suoi pro- 
gressi o non giovasse a ricondurre alla salute, o valesse sol- 
tanto a sedare i patimenti, ed ■ favorire le risorse della 

Nacroicopia. 

Sì è giJt veduto che il più dei cadaveri , o a* intenda dei 
ebolerosi che perivano nel periodo algido, rimaneva per circa 
a due ore in uno stato di riscaldamento, e ài flessibilità , e 
moto convulsivo doi muscoli. Ma appena era terminato un 
tale stato, un' altro ne aveva luogo, ed era un gradualo irri- 
gidimento tetanico di tutte le membra per cai rimanevano 
contratti e Jori i muscoli, segnatamente quelli della estremi- 
tà , che facevano che le dita dello mani si serrassero contro 
la palma, e quella dei piedi si alzassero verso lo stinco. Ri- 
tornava ad essere livide e turchiniccia tutta la cute. A pre- 
scindere da tale aspetto , niun cadavere presentii niente di 
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Apertura del torace. 



I muscoli erano di un color rosi» fosco, e crepitavano sotto 
il coltello. I polmoni nella faccia posteriore in gergali di san- 
gue nero. II cuore Incido, e prcicnleva nella sua faccia po- 
steriore due o. tra ecchimosi. Un poco di sangue, che conte- 
nesse il sistema arterioso, era aero e sciolto. Molto se ne tro- 
vava nel sistema renoso, ed al solito era nero e sciolto cosi 
che riuscisse costante trovarne turgide la coronaria e le ca-" 
ve , dallo di cui pareli traspariva un bellissimo color bleu. 

Jpértura dell' addome. 

Fa costante il vedere la mucosa stomacalo biancastra, ed 
inverniciata di muco albuminoso. La continuazione di questa 
per gì' intestini presentò il ri nganfil mento dei follicoli mu- 
cosi in sì gran numero, che ne resultasse quasi una eruzione 
analoga alla miliare. Ma questo rigonfiamento ai osservo sem- 
pre più fitto, e notabile nel terzo inferiori. Bell' ileo, ed in- 
oltre in questa porzione non mancarono delle chiazze bianco- 
periate, di figura zoniforme, od ovolare, al di sotto di poche 
delle quali corrispondeva un flittene , ed in conseguenza la 
mucosa rimaneva staccata in quei punti dalla sottostante tu- 
nica intestinale. Fu costante del pari il rinvenire la cavità 
ga stro -enterica più o meno ripiena di una materia bianco- 
biondiccia cremosa, che altro odore non tramandava di 
quello, ma un poco più acuto, caratteristico delle materie re- 
jelte a corpo vivo. In queste materie slavano Datanti da 3 a 
8 vermi lombrìcoidi, la presenza dei quali fu tanto spessa 
che di la cadaveri aperti 3 soli non li presentarono. Tutto 
il sistema della vena porta pieno turgido di sangue nero o 
sciolto. La cistifellea distesa per bile gialla- verdastra. La 
pelvi dei reni conteneva una materia biancastra identica a 
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quella degli intestini ; e la vocici urinaria die «tara tu se 
stessa fortemente contralta , ancor cu a ne conteneva. 

Non mancassi d' indagini intorno al sistema ganglionare , 
ma queste io non darò per bastantemente esatte e ripetute. 
Quello che da noi si vide , fu che i pnoumo-gastrici , ed 
alcuni de' gangli del gran simpatico erano rossastri per un 
Moglie , clic vi pareva meramente stagnante come nelle altre 
parli considerate, e non compenetrante a gnlsa di flogosi. 

laugue stagnante nei vasi: la aostani» grigia del cervello 
ingorgala ancor essa , e qualche stilla dì siero esisteva nei 
ventricoli. 

Aprimmo il cadavere del dimente morto per 1' apoplessia 
consecutiva al ciiolcra, e vi osservammo l'ingorgo dei vasi 
cerebrali portato ad intenso grado , con più del siero disten- 
dente i ventricoli. La mucosa intestinale conteneva dei ver- 
mini e della materia giallastra, e piesantava qualche rudimento 
della eruzione miliare. Lo stomaco sembrava infiammato ; la 
vescica urinaria era vuota. 

Sopra /piai punto dell' organhmo sembri agire la eausa 
elettrice del cliolera , ed in quel modo. 

L' alterazione più notabile rinvenuta nei cadaveri dei ebo- 
lerosl è l' alterazione della crasi del sangue j giacché ni i 
vermi , 116 il rigonfiamento dei follicoli mucosi , nft il riem- 
pimento sanguigno dei vasi venosi non sono alterazioni tali 
per cui si debba rimanere uccisi in poche ore. Esso sangue 
non i pili ossigenato da che altri caratteri non presenta fuori 
di quelli del sangue venoso- Ecco perché va circolando nei 
Capillari lentissimamente, vi ristagna qua e là, pili non pre- 
siede alle secrezioni , o colla sua presenza torpente In primo 
irrita, e poi per cosi diro addormenta le parti tutte dell' or- 
ganismo. Tale alterazione non devesi ad ostacoli meccanici 
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della circolazione > giacchi ninno se ne rinviene nelle nccro- 
jcopie , non a deficienza (li ossigeno , o ad altro scomponi- 
mento dell'aria respirabile, giacché i di lei componenti atan- 
no nelle debile proporzioni, e nemmeno alla presenza di un 
tossico materiale che dall'esterno siati insinuato nell'organi- 
smo, e cbè sia apprezzabile dai nostri sensi. Dova dunque 
se non net sistema nervoso può mai risiedere una esosa de- 
leteria importante questa alterazione del sangue? E come av- 
venga se non pel cambialo modo di sentire di esso sistema 

elcmentoi' Il cbolcra disgraziatamente si e voluto introdurre 
da per tulio senza portar rispetto né a stagione, ni a loca- 
lità, poclie circostanze eccettuate. Il suo dominio k stalo più 
potente intorno al mare ed ai grandi fiumi, dove precisamente 
sogliono avvenire i più frequenti sbilanci di temperatura, e 
dì elettricità. Egli ì comparso nei luoghi appena che o sianvi 
cadute grandi pioggie, o scoppiati dei fulmini i ha fatto strage 
de! fanciulli, dei vecchi, delle donne, dei timidi, e dei po- 
chi sani uccidendo in poche ore- Per lo indefinibile disturbo 
che nella maniera di sentire dei nervi ne conseguita, il san- 
gue più non si ossigena , e carico come diviene di caibonto 
non circola , ed ammortisce le parli. 

Ma nel tempo che operasi un tal fenomeno, un altro pur 
ne apparisce ed ù il vomito e la diarrea carati erisiici del 
morbo in questione. Tulle quante le superficie secretorie li 
seccano e non segregano ; non si secca la superficie mucosa 
degli intestini, dia anzi sia emettendo si prodigiosa quantità 
di materie liquide, che sembrerebbe, tutti gli organi avere 
scaricato in lei i materiali delle secrezioni , alle quali erano 
essi medesimi destinati. Cosa significano il vomito o la diar- 
rea, sa non che sono un mezzo di risoluzione del male, uno 
sforzo dell' organismo , ondo si possa cambiare la maniera di 
sentire dei nervi? Di fatto sa il maialo assistilo in tempo 
prende un emetico, o un purgali™ , dopo di che molto vo- 
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miti e molto rende del corpo, sì riscalda, sudi , urina, e 
guarisce. Presso a poco, preso no emetico, come auccede nello 
febbri tinche ed in molla neurosi. Il sangue dei cholerosi pri- 
ma che -vomitassero etc. era nero e sciolto , dopo che han- 
no vomitato e sudalo divìen rosso o plastico. Sarebbero mai 

bonio stesso, o di un tossico particolare, siccome l'inten- 
derebbero i medici francesi e fra i primi Roche? L'analisi 

colare nelle materie rejelle; e per l'altra perle se queste ma- 
terie contenessero dei priucipti deleterj e contagiosi , dovreb- 
bero quia! costantemente, allorché in qualche modo fossero 
intradotte nell' organismo dei sani , determinare una malattia 
identica, come suole essere del virus vaccinico, vaioloso, e 
venereo, il che veramente non k. 

Dì quat carattere nel tempo del cholera >1 Firenze sì ino- 
ltrassero le malattie ordinarie, e se richiedessero un più 
o meno attivo metodo di cura dell' ordinario. 

Quantunque nei mesi di agosto, settembre, ed ottobre la 
costituzione sanitaria fosse le più desiderabile , per ciò che 
era numero di malati ; pure le malattie che figuravano erano 
le affezioni intestinali guaribili cogli evacuanti , e scarse ap- 
plicazioni di mignatte. Fra queste osservavansi alcune , che 
presentando vomito, e diarrea, picciolezza di polsi, prostra- 
zione di forze e qualche crampo, tanto ai avvicinavano alla 
forma del morbo ■ eli ol era , che cholerine- ai potessero denomi- 
nare. Esse pure venivano cffica ceni ente trattate cogli evacuan- 
ti, e con qualche salasso. L'amministrazione dei narcotici al- 
l' oggetto di calmarne ì dolori colici fu piti rara di quello 
che si crederebbe. Tutte le altre malattie accennavano un 
non so che di subdolo, non richiedevano generose aangoìgne, 
i purgativi erano il rimedio che for conveniva. Erano pennesi , 
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i Iteri li e , miliari, pneumonili. Vi furono molti aborti, molte 
nutrì ti, qualche apoplessia , c non per tanto Tu poca la mor- 
talità. Queste erauo le malattie die per tutto il corto della 
state si ridderò io Firenze. Sul cominciare dell' autunno, c 
perdurante l'intero mese di ottobre si accrebbe il numero 
delle diarree; si mantennero le choleriue, comparve l'enterite, 
e la febbre gastrica , non mancarono qualche angina , qual- 
che scarlattina , qualche tifo. Richiedevano rimedj ordinar) , 
ma seguitavano a non essere affatto mortali, nè ad esigere 
abbondanti sottrazioni sanguigne. Anzi sia nell' autunno , sia 
nella Hate, il sangue estratto dalla vena non aveva un bel 
color rosso, non si rappigliava facilmente , non dava uno siero 
limpido, e non aveva quella tenacità di grumo ebe tanto be- 
ne caratterizza la (logos! ; quali che tutto ciò fosso effetto 
della caitsa stessa produttrice il cholera , la quale agisse con 
minor forza nella massima parte dei malati. 

Ala frattanto non parmi da poterna dedurre che la causa 
del cholera nel suo viaggio in Europa, abbia trovato minori 
concause predisponenti per cui non siasi potuto dichiarare 
nella somma sua ferocia, o che desta causa medesima abbia 
alquanto perduto della sua fona. Perciocché , se in Firenze 
popolosa di circa a go,ooo abitanti appena too siano stati 
presi dal morbo asiatico , e questi nella pluralità dementi , 
nei quali il sistema nervoso ganglionaro suol essere grande- 
mente attaccato; oltreché si possa asserire che la cosi il usi ori e 
atmosferica non sia stata la più favorevole a cambiare la ma. 
m'era di sentire dei nervi della maggior parte delle persone, 
per cni il cholera ne avesse a fare nna strage, non sono però 
mancate epidemie mortali compassionevolissime sopra gli abi- 
tanti di Marsilia, di Tolone, di Cuneo, di Genova e di Li- 
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Di guai indole sìa ria ritenersi il choUra , te epidemica 
semplicemente , omero se ad un tempo epidemico , e con- 
tici discorso di quitta mia opinioni dovendo io prender 
fondamento dai pociii fatti che ho osservato Dallo spedale di 
5. Lucia, dirò che it morbo-cbolera fu certamente epidemico 
locale dello spedala di Bonifazio, o soltanto sporadico pel ri- 
manente della città. Desso premette , come ogni altra affezio- 
ne, ad una causa generalo cha lo induco, ed una causa in- 
dividuale che a lui ne predisponga l'organismo. La causa ge- 
nerale per Firenze È stata debole, ed ia conseguenza le ma- 
lattie furono nella massima parte affezioni intestinali assu- 
menti non di rado la forma della cholerina, o dei segai pro- 
dromi del cholera , fastidiose si, ma poco o punto mortali. La 
causa individuale fu quella cha è solita essere, e si videro £ 
dementi, gl'invalidi, qualche pauroso esser prosi dal cholera 
asiatico il più confermato, e quasi tutti morirne. Onda 
non si può obbiettare, che esistendo la causa iuduceute la 
malattia nella costituzione meteorologica dell'aria , dovessero 
molti c non pochi, i sani ancora, a non solo i dementi con- 
trarla. Ha quanto a ritenerlo meramente epidemico , quanto 
a sentenziar cosa di tanto argomento, bastano i soli casi di 
Firenze? Io credo che bastino non meno, ma che siano i po- 
chi e non i molti quelli su i quali con più ponderato ani- 
mo si debbano formare i nostri giudizi relativamente alle ma- 
lattie contagiose. Partiamo da questo. Intorno a 70 casi fra 
dentro e fuori di Bonifazio, nei quali olire i sìntomi prodro- 
mi, oltre ì primordj del malc . Comparvero in tutti il gelido 
raffreddamento, ed il color turchiniccio della palle , si per- 

pochc ore a dispetto del più attivo metodo di cura, sono e- 
glino da essere considerali per assoluti casi di cholera asia- 
tico? Niuno oserà dubitarne , da che medici dì somma peti- 
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zia non ne hanno dubitato. Giù posto , sappiamo clic le ina- 
latile contagiose, quantunque talvolta si manifestino sporadi- 
camente in principio, li comunicano tla persona a persona in 
progresso, sempre che non vengano rigorosamente isolale. Ciò 
sia detto per loro stesse. Che se poi si congiungano a favo- 
revole costituzione atmosferica, per cui tic risiili! il loro do- 
minare epidemicamente, non bastano i mezzi d'isolamento, c 
di dìsìnfetione , ed ovunque appestano ed uccidono. Tanto 
pili facilmente ed acerbamente ciò avviene allorquando com- 
pariscono per la prima volta in un paese nuovo alla loro pre- 
senza. Il fatto del cannoniere Carrai sarebbe il primo fatto 
di cholera asiatico, dal quale si doveva essere slaccato il seme 
morboso, capace di appellare tutta la citta. Perl il cannoniere 
ebbe estesi contatti prima di essere trasportalo nello spedale 
militare di Bonifazio, senzache attaccasse il malo ad alcuno. 
Quivi giunto, e conosciutolo cholrrosu, quantunque venisse se- 
veramente isolato, c le cose che gli apparlcnnrro avessero la di- 
sinfczione, il cholera si comunicava non ai vicini infermi came- 
rali, non ai confinanti invalidi, ma nei più lontani dementi ai 
dichiarava. I primi cinque cholerosi dementi restarono nelle 
loro camere finche la vicina morte non lì prese, ed in que- 
ste ebbero lungo ed immediato contatto con alcuni altri de- 
menti , fra i quali non mancb chi mangiasse perfino delle 
materie del vomito, e pnr non mori , ne ebbe il benché mi- 
nimo dissesto di fisica salute. E sebbene si aprisse in se- 
guito lo spedale di S. Lucia , gli altri 53 dementi cholerosi 
non passarono in questo spedale che a periodo avanzalo di 
malattia, e pure solo questi si ammalarono di 3oo cbt sono. 
Inoltra, appena aperto lo spedale di S. Lucia , si sparsero 
de! centri di seminio qua e Ih , dentro e fuori della città , 
come in via S. Gallo, via S. Zcnobi nei Carnaldoli , oltr'Ar- 
■o, in S. Marco vecchio, e quantunque ii procedesse un poco 
tardi alla disinfczione delle abitazioni, robe, e persone ri- 
guardanti i cholerosi , quantunque questi fossero impcrfella- 
App. e 
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menu isolati , la malattia non si propagi, e ai annientò ami 
in ao o 3o indivìdui. Proverebbero forse il contagio i due casi 
dogli inservienti dolio spedale suddetto? Io credo negativa- 
mente; perche di 3j Tra ministri ed inservienti che. vi era- 
vamo reclusi, vecchi, giovani , donne, uomini, sani, ma- 
laticci, forti, deboli, duo soli e questi una donna di 4a an- 
ni soggetta a coliche, ed a bronchite, un giovino di i5 anni 
maialo di blenorragia, ambedue cachettici, e paurosi son presi 
dal chele ra , ed anzi uno, la donna cioè ne rimano vittima. 
E si che non tutti eravamo temperanti, e da pochi si ricu- 
sava di prodigare ai pazienti le curo ed i servigi i più schi- 
fosi , e per opinione i più pericolosi. Cbe ami ini è grato 
rammentarmi , che il giovino chirurgo invitato da me a fare 
il riscontro dell'utero d'una cholcrosa proveniente dalla cit- 
ta, gravida al nono mese, trovatolo aperto ne estrasse, pre- 
via la manovra del ri volgi mento, cbe richiese il tempo di tre. 
quarti d'ora, un foto morto, nero, aggrinzilo, e non fetente, 
senza che si fosse a cautela spalmala la mano ed il braccio 
dì sostanza grassa , per noti perdere un tempo prezioso. 

Inoltre non credo vano uè fuori di luogo l'aggiungere, cbe 
fra gì' inservienti ve ne erano alcuni, che aveudo assistila 
gl'infermi di tifo petecchiale del 1S17 asserivano, quanta es- 
sere contagiosa la petecchia, altrettanto non essere il morbo 
cholera. Cbe significa l'asserzione della ignoranza? Significa 
bene : che essa basa i suoi giudizi sopra a falli , che mate- 
rialmente e spontanea mente cadono sotto i sensi , e che da 
questi falli medesimi deve la Sapienza Medica partirsi nella 
investigazione dell'indole dei mali, il avvenuto non pertan- 
to , che , nei paesi dove il cholera ha preso molti individui 
alla volta, c dove epidemicamente ha fatto strage, che siansi 
palesali anco spontanei molti altri fatti di natura da tarla 
reputare contagioso. Niuno vorrà impugnarli , ma ad ognuno 
sarà lecito di fare osservare , che non si dà malattia epide- 
mica, la quale non sia prodiga di tali fatti, che più. al gran 
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numero di maiali JÌ devono , che non alla con lag! osi il del 
male, piii ai miasmi svolgenti» continuamente da tanti corpi 
rioni li assieme , ed al patema d' animo, che tanto fortificarlo 
la predisposizione ad ammalarsi, ine non ad un principio 
speciale , come il vaccinilo , il vajuoloso , i! sifilitico : ma ì 
quali interpretali secondo le opinioni, o la maniera d' im- 
pressionabili ti della spirito umano, danno materia di fonda- 
mento tanto ai conlagionisli , quanto ai non conlagionisti. 
Ecco perche, la contagiosità del morbo cliolera è sempre una 
questione. Ma per me fino a tanto che decisivi esperimenti 
eseguiti non nei luoghi infettali dalla epidemia, bensì nel 
lontani da questi, non mi avranno reso certo, che o dal sa- 
li or vischioso dei cholerosi , o dalla materia del vomito e 
della diarrea, o da qualunque altro onore ai sviluppa un vi- 
rus capace di risvegliare nei sani una malattìa identica, non 
sarò alienato da questa opinione , che cioè il morbo cholcra 
asiatico non ì; contagioso CO- 

Savia nollamcno e quanto mai degna di lode i quella mi- 
sura dei Governi, per cui vengono ordinate le medesime can- 
dii quando pur non apportasse altro ucncfliio che quello 
d'isolare i malati dai sani, e distruggerne i miasmi, esso 
sarebbe grandissimo, o tale che le società glie ne dovrebbero 
eterna gratitudine- 



(0 Tanta è nel difendersi di poi it chalera in Italia cre- 
sciuta la copia de fatti che comprovano il contagio, che 
non dubitiamo punto, che anche il lig. Dott. Fetri non voglia 
ora aderirà alla opinione di tulli i migliori medici Ita- 
liani , che con tanta nastra soddisfazione vediamo ferma- 
mente uniformi nel credere contagioso il cholcra , risultando 
ciò a molto onor loro , ed a sommo vantaggio dell' uman 
genere. 

I Red. 
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Ammettendo o non ammettendo la contagiosità del morbo 
cholera, io non conoscerei meglio clic la temperanza valevole 
a preservarne, consocialo alla fortezza dello spirilo, alla cura 
dello malattie ordinaria segnatamente di quelle degli intestini, 
ed ai purgativi o emetici al primo accorgersi di disturbo delle 

Lo spedalo di S. Lucia era ira vero refugio per Soccorrere 
ed isolare infermi di malattia contagiosa, quindi è da sapersi: 

I. Cile i maiali venidno trasportali da facchini dimoranti 
nello spedale, ma stanziati io lnogo di sicurezza, e non eo« 
moni cui ti coli' interno, in cataletti ben coperti d'incerata 
fino alla porla dell'atrio; e di qui dagli inservienti interni 
erano coricati in letti di una infermeria apposita. 

a. Appena che i cholerosi avessero dati segni di passaggio 
ad altra malattia si situavano in nitro quartiere. 

3. I convalescenti abitavano un terzo quartiere ben lon- 
tano dagli altri dae- 

4. I guariti non potevano ritornare alle loro Caie, die ve- 
stiti di nuovo, e previe le cautele di disinfezione. 

5. Le cautele di disinfczione consistevano nello slare espo- 
sti ad una corrente di gas cloro , per il tempo di mezz'ora 
per le persone, di 34 oro per le rolic lane. Le robe line poi 
non si mandavano ad imbiancare che dopo di essere state ba- 
gnale ncll' acqua clorurata. 

6. Tanto ì facchini, che ministri ed inservienti dovevano 
ogni quat volta toccassero i cholerosi stare esposti come so- 
pra al gas cloro. 

I Medici esterni erano tenuti a questa medesima cautela 
innanzi di penetrare nelle infermerie , e prima d'escire dallo 

8. Contìnuamente nelle infcrmerie, e quartieri dei sani, 
stava svolgendosi del gas cloro. 

9. Tanto i Medici interni che esterni vestivano una Cappa 
d' incerata , e lavavansi le mani con acqua clorurata. 



10. Il dissellare prima di accingerli alla dissezione si spo- 
gliavi della cappa tenuta per lo spedale , per vestirsi di al-' 
Ira apposita appesa nella starna destinata alle dissezioni , s 
si spalmava le mani e le braccia d' olio comune. 

11. I cadaveri da aprirsi, e le parti da diseccarsi erano 
precedentemente- lavate con acqua clorurata. 

il. Dorante le dissezioni, da due recipienti posti all'estre- 
mità, del cadavere, li svolgeva gal cloro. 

lì. I decessi di cbolera fuori dello spedale di S. Lucia, 
esano trasportati di notte nella stanza mortuaria di questo 

14. Un simil trasporto non si potava effettuare da ■Uri H 
non dai facchini dello stesso spedale. 

15. L' associ azione solita a farsi ai cadaveri nella rispet- 
tive parrocchie, sì faceva in vece dal capuccino recluso in 
detto spedale. 

16. A ore io di ogni sera lutti 1 cadaveri esistenti nelle 
due stanze mortuarie erano collocati nel carro funebre esi- 
stente in nna rimessa avente la «orlila, all' esterno. 

1 7 . ElTettuato ciò si lasciava in detta rimessa un vaso svol- 
gente cloro, c poi si richiudeva la comunicai io ne coll'inlcrno 
dello spedale. 

18. Un mulattiere apposito asportava nel carro i detti 
cadaveri, e seco portava un vaso svolgente cloro, e ciù a 
mezza notte; eseguilo il trasporlo , rimetteva il carro nel- 
la rimessa, a quindi disinfettava se, e Io mule con gal 

19. Tanto il cappellano del luogo d'inumazione che il bec- 
chino dovevano disinfettarsi. 

io. Era proibita la tumulazioni] di tali cadaveri dentro 
casse , in sepoltura murate , e più specialmente nei cimiteri 
delle chiese , cappella , oratorj. 

3i- Dovevano invece senza eccezione esser tumulati a 
sterro in un cavo non minore di braccia 4 "' profonditi. 
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aa. Hon potevano esser situali in ciascuna baca a fossa più 
die das cadaveri, al di «opra dei Quali era (parso UDO tirato 

di calce Tira. 



Intenta mai sempre l' eccellentissima Commissiono Sanita- 
ria della Capitale a promuovere luttocio, che può ridondare 
a vanteggio del pubblico, approvava nello scorso settembre la 
proposta fallale dallo illustrissimo signor Capo del Proiomedi- 
Calo di convocare una Commissione Medica , ed affidava a 
questa di raccogliere tutte le noticie che potessero concor- 
rerò alla diminuzione del colera asiatico die già crasi quivi 
manifestalo non meno che a stabilirne il miglior metodo di 
cura. Chiamati noi a comporre la Commissione medica , co- 
noscemmo ben tosto, essere onorevole il , ma gravissimo 1* in- 
carico che ci veniva affidalo, e mirando ai mezzi di corri- 
spondere a si lodevole scopo nel miglior modo che per noi si 
potesse, invitammo tatti gli esercenti l'arte salutare tanto in 
questa eliti e borghi , quanto nelle provincia spettanti agli 
slati di S. M. l'augusto nostro Sovrauu a comunicarci lo loro 
osservazioni intorno al vario corso, alla cura , ed alta profi- 
lassi di questa terribile malattia. Una ragguardevole parto di 
essi, e massime di quelli, ella con rara filantropia avevano 
atteso alla cura dei colerosi, ci fecero pervenire i loro scrit- 
ti, i quali furono attentamente, e con motta soddisfazione 
esaminati per ricavarne quei lami , che ciascuno di essi po- 
teva suppeditarc. Conferito poscia le osservazioni pratiche 
ebe a tale riguardo ciascuno di noi aveva avuto occasione dì 
fare, non meno che io nozioni, che la lettura degli autori, 
e la propria esperienza ci aveano procacciato, dopo ripetuti 
colloqui!, dopo mature discussioni, ci determinammo di trat- 
tare il difficile argomento, e presentare per ora alla ecccllen- 
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tissima Commissione questo «aggio, con riserva di offrire un 
più esteso lavoro appoggiato più pari (cola riunita alle nume- 
rose, od interessanti memorie clic ci pervennero, • tuttofi 
andiamo ricevendo. Desiderando intanto di stabilire un me- 
todo di cura razionale, faceva mestieri che. ne appoggiassimo 
i nostri concetti allo studio dei fenomeni , che offre la ma- 
lattia , eppcrò sema darà un trattalo compiuto, sul cheterà 
asiatico, giacche tal .genere di lavoro mollo maggior tempo 
avrebbe richiesto, ci siamo limitati: a considerare ; t.° come 
siasi svolto, e quindi propagato il germe colerico; a." come 
esso li trasmetta da individuo ad individuo; 3." quale sia la 
sua natura; 4." per quali vie s'introduca nel corpo; 5." quale 
o quali sistemi ne siano primi (iva meni 8 affetti) ed in line 
qnale sia il modo di agire di tal germe, 0 principio colerico 
Bull' economia animalo. Dedotti da tali basi altrettanti corol- 
la™, a questi appoggiati, ci facemmo a proporre il metodo di 
Cora ebe abbiamo creduto i! più lodevole, e da cui si ponno 
sperare migliori risultati , non intralasciando poscia di ricor- 
dare le regola profilatici^ le più alte per metter treno ai 



Possa questo nostro lavoro essere accetto all'eccellentissi- 
ma Commissione Sanitaria , ed arrecar sollievo e conforto al- 
l'umanità , ai nostri concittadini. 

STodo di pradiaiane Jci contagi in generate. 

$ 1. -Ella .è .opinione confermata da motti illustri Medici, 
ebe i contagi dal bel, principio siano. stati il prodotto d'un 
lavorio, ovvero d'una alterazione morbosa, dacché per quanto 
ricavar puossi dalla storia , i primi uomini non nacquero eonr 
laminari dal loro germe; rinionla bensì alla più remota an- 
tichità 1' origino della maggiior parie di essi , la Cui conti- 
nuala riproducono a danno dell' umana schiatta a! mezzi di 
comunicazione immediata n on Unto, quanto mediala riferir 
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li debba, siccome furie possìbil «irebbe il Tarli scomparire , 
almeno nei paesi , dove non ebbcr culla , se li arrivasse a 
troncare siffatti rapporti. Più frequeute , e, diremo coli , 
meno difficile oc sembra la produzione di alcuni altri ; di 
quello genere egli e ìl contagio petecchiale , che ben sovente 
vediamo ingenerarsi nelle carceri, negli ergastoli, negli spe- 
dali , e simili ogni qual volta la troppa riunione d' uomini 
siano ammalati , od anche sani , la poca pulizia de' luoghi , 
e delle persone, il vitto insalubre, il poco rinnovarsi dell'a- 
ria che si respira a tal uopo concorrono, sebbene una volta 
sviluppato, massime sotto la permanenza dalle stesse cagioni , 
il carattere di contagiosità facilmente ne acquisti. Mi qui fi a 
inopportuno Io annotare di pasteggio, non molto dilungarsi 
dalle or ora accennate le cagioni , che danno occasiono allo 
febbri periodiche perniciose, se non che il miasma paludoso 
risultare piuttosto dalla scomposizione di sostanze organiche 
prive di vita, e di endemica anziché di contagiosa influenza 
venir incolpato, senta tacere nel tempo stesso, che il miasma 
paludoso potè più d'una volta cooperare al più pronto svi- 
luppo del tifo petecchiale, anzi essere opinione d'insigni 
Clinici doversi le periodiche pernicioso considerare quali mo- 
dificazioni in meno dal tifo, ciò che dimostrerebbe esistervi 
grande affinità fra queste malattia. 

Produzione e propagacene del colera asiatico. 

S ì- Poste tali premesse, noa 4 egli men vero, risultare d» 
accurate osservazioni, che il colera solito ad imperversare sic- 
come natie altre regioni, cosi nelle Indie Orientali in mode- 
sporadico, o ben soventi solto forma epidemica , giusta quanto 
fra gli altri riferiva il chiarissimo dottore JUsiamlro Mo- 
rtati de Jonais sfoggiando nel ifli; in Calcutta come molto 
oltre volto , a modo di epidemia , propagavasi quindi da in- 
dividuo ad individuo ciò, che piiscia si ebbe vieppiù a rico- 
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noscera nel successivo vagirà cha feca per le vicine e re- 
mole contraile sino a percorrere eziandio buona parte della 
noslra Europa. Ora le ci facciamo a rintracciare la cagione , 
per cui il colera cangio lutto in una di genio, per cui acquistò 
egli si pernicioso, e deleterio carattere, non potremo altri- 
menti riconoscerla fuorché in alcune condizioni tellurico -atmo- 
sferiche, sulla la cu! influenza gli abitanti di quelle regioni 

nerare il principio comunica bile di si fatalo malattia. Le 
cause cha in sullo rive del Gange il colora per l'ordinario 
alimenta inno, i! ponnn ridurre al calore di-! clima, alla ecces- 
siva , e prolungata umidii» atmosferica, alle emanazioni pa- 
ludose (i) , alla qualilà mal sana dei cibi, e delle acquo po- 
tabili, cagioni tutte che nonno variare di genio, e d' inten- 
sità, ed accoppiarsi con tal altra ignota circostanza, e che 
potrebbero del pari trovarsi altra volta riunite, ed acquistare 
«guai potere nocivo. Dal che ne deriva , essere ragionevole 
il credere, che 11 germe de! colera asiatico s'ingenerò spon- 
taneamente e sotto identiche clrcoslanze potrebbe per avven- 
tura di bel nuovo riprodursi (3), «ebbene poi una -volt» 
sviluppalo di «.enti trasmissibile , ossia comunicabile. 



(0 BlU è cosa conosciuta che gli abilitati delle rive del 
Gange sogliono per rito religioso gettar nel fiume i cadave- 
ri i da ciò ne segue , che le emaaationi di questo fiume , e 
tanto più delie paludi da etso lasciate sono pregne amichi 

. ii) La possibilità dì riprodu-.ione d' un qualsivoglia eoa. 
tagio in buona logica non si può negare, dacché tuttociò 
una corto accadde, sarebbe incongruo, il dire non possa sotto 
l' influenta delle stesse cagioni altra volta accadere, ma 
nel mentre noi estendiamo tale propalinone al principio 
comunicabile del colera asiatico , non intralasciamo di os- 
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Modo di trasmissione. 



J ]. E clic ne lia il Tira codesto principia appena elabo- 
rato dalla economia animale non segue già il costume dei 
contagi fissi, propagandosi persolo contano immediato, □ 
con aderire ai corpi solidi porosi , e capaci di ritenerlo, ma 
fl nel tempo citiso volatile, 0 diffusibile n eli' a Imo sfera che 
circonda l'ammalato (i), la quale ne diventa più o meno 

(elione , ossia degli ammalati , c delta interniti della malat- 
tia, e può del pari acquistare maggiore o minore estensioni 
al favore di altre circostanze , tra cui deggionsi principali 
niente annoverare lo stato igrometrico e termometrico, i ven- 
ti, e simili. Diffalti un'atmosfera umida tende a vieppiù sa- 
turarsi ed a rattenere il malefico principio, poiché il vapore 
acquoso vi appresta facile veicolo, e forse il clima ealdo per 
ciò debba aversi favorevole allo eviluppo , e propagatone 



«mare, che dallo attento emme della strada da esso per- 
corsa dalle rive del Gange sino a noi, pochi sono gli arni, 
li mancanti per dimostrare una non interclta catena, e non. 
siamo lungi dal credere che la mancanza di nozioni esatte 
su questo proposito abbia potuto lasciarci privi dal conoscerà 
siffatti rapporti. 

(t) La volatilità sembra essere con sujlcente probabilità 
dimostrata sia da un odore particolare, e sui generis che tra- 
mandano i colerosi, sia. da un gusto aspro-metallico che 
sentono, al dire di Schneider, Capelloj Lupi, ed altri, co- 
loro che avvicinano tali ammalati, sia molto più da alcuni 
casi £ infc-Jone avvenuti senta provato contatto , il veicola 
poi che lo eleva dal corpo ammalato per diffonderlo nella, 
atmosfera sembra essere V umore traspirabile cutaneo poi- 
manale reso vaporoso dal calore animai», 



del cole» in quanto che promuove maggior evapora ti od e, a 
soventi volte miasmatici!, il qua! effetto Tediamo eziandio 
prodursi dai venti, a cui inoltre i proprio il metterà in mo- 
to , e trasportare "follimi mescolabili d' aria atmosferica in 
un colle sostarne che està tiene in sospensione. Ne ijiii dob- 
biamo dissimularci potervi concorrere siccome alla produ- 
aione, cosi alla propagatone alcuni cangiamenti elettrici non 
per anco bastcvolroentc conosciuti. Quello intanto sembra 
provato dalla esperi enza , contrarsi più facilmente la nulat- 
tia in mezzo ad una .atmosfera satura di tale principio, an- 
ziché dal solo contallo immediato (i), 

Natura del principio colerico. 

5 4. Il genio o carattere volatile del principio colerico , 
mentre lo avvicina di molto ai miasmi rende maggiormente 
diffìcile il conoscerne la natura. L' analisi delle sostanze a- 
minali , siccome non confermata dalla , sintesi , non presen- 
ti sinora risultati soddisfacenti , eppcrò noa la meraviglia 
se incognita rimane 1' inlima natura dei conlsgì fissi. Che 
poi dirassi dei volatili, i quali sfuggono totalmente ai nostri 
sensi? Molta esperienze furono insinuile per arrivare a co- 
noscere la natura dei contagi e dei miasmi. Fra i pili di* 
stimi sperimentatori vogliono essere annoverati il chiarissimo 
nostro Presidente Cavaliere Rossi , il quale occuposs! del 
contagio petecchiale (5)> ed i pur celebri Moscati , Alibert, 



(1) La tupcrjice cutanea , e quella delle mucose respirato- 
ria, e gastro enterica quali organi dell' assorbimento offrono 
maggiori punti di contatto, che noa ti avrebbe da un Sem- 
plice esterno foco. 

(1) Il prelodato cav. Rossi occupatosi dell' analisi del con. 
tagio petecchiale, conchiudeva potarsi questo sviluppare nel cor- 
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Julia Fon tene! le, gigot de l'Ile, ad nitri, i quali direi- 
sera la laro alleluiane ai miasmi paludosi. Ma da mila 
questa ingegnosa , e scientifiche indagini non si potrebbe con 

del principio colerico. 



po sema alcuna sorta di comunicazione colle penane attaccate 
da tale malattìa, ma che dalle oiscrvazioni fatte sul sangue 
a diverse epoche della malattìa sottomettendolo a sperimen- 
to in modo che non sì spogliasse del calore animale , ti po- 
teva dedurre, che agendo questo contagio sovra un individuo 
sano alla fin fine lo rende capace ad ingenerarne egli stes- 
so; e siccome havvi analogia Ira i disordini osservati nei ca- 
daveri morii da tifo, e quelli che lascia dietro di se lo ae- 
velenamento coli' acido idrocianico ; siccome da altro osser- 
vazioni risulta potersi V acido idrocianico produrre nel cor- 
po senza esservi introdotto , propendeva in credere , che il 
miasma petecchiale fosse nicnt 1 altro che acido idrocianico 
< f. il Rapporto fatto da questo Accademico nella seduta 1 3 
giugno i8a( : Memorie della R. Accademia delle Sciente di 
Tarino, tom. XXXI), congettura che in un altro suo rap- 
porto estendeva al contagio del colera asiatico ( f . Memoria 
citate, tom. XXXVIU, pag. 181 ), la miai ultima malat- 
tia , egli soggiunge in un altro suo commendati ssìmo scritto 
( V. Memoria inedita sul colera-morbus scritta nel liso , 
e mandata in Russia col meno di S. E. il Ministro degli 
affari esteri, il cui sunto i inserito nel voi. IIX degli An- 
nali universali dell' Omodci , pag. S-o ) siccome per diversi 
sintomi affine coi tifi, tanto semplici, che petecchiale, ed 
itterode, così essendolo pure pelle evacuazioni sicroso-mu- 
cose , che indicano un maggior sviluppo dei follicoli mucosi 
dell' apparato digerente , riscontrato sovente nei cadaveri , 
deve essere chiamato tifo mucoso. 



5 5- Poco aooMEslVti dalle noi ioni, cbs eì appreata l'a- 
Balta!, converrà teolsre I* vìa dell' analogia denota dalla 
eagioui, non die dagli effetti, che rno produce odi' eeono- 
mia eoimele. Paragonate fra di loro lo rame alle a produrrò 
il tifo petecchiale , od a promuovere la febbri periodiche 
perniciose (j i ) eoo quelle che si osservarono dominare ìo 
pari'colar Diodo, allottile m Calcnlte •> «Ida ifoggiara il co- 
ltra asiatico, che poi da epidemico diteoto cootagioso, *em. 
bra che aMiiaon fra di loro qualche analogia. Alcuo -che di 
analogia si ravvisi pur anco tra il periodo algido del colera, 
e gli accessi della peroiciosa algida , mio altrimenti che il 
aoo finire, colla forrca lifordea lo ravvicina si tifo petecchiale. 
rù.Htdimcnn eoo tao ti no! d'aver dimostrato .p. '.-.!- i 
per ciò j che pub condurci e qualche iuduziooe patolngico- 
dioica, ci (imarremo col desiderio di vio meglio conoscerò 
la natora come di molti altri, cosi di codesto malefico germe-. 

Modo con cui il principio colerico si Introduce nel corpo. 

J tì. La cute e la mucosa, che tappezza l'interna snperficie 
degli apparati respiratorio, e gastro-enterico quali organi ina- 
lanti suppeditano la via per cui a! pari delle sostarne necci- 
■arie a mantenere la vita s'Introducono nell'economia mi- 
niale i veleni , i miasmi , i contagi , o principi! deleteri! , 
e frammischiati col sangue che ne diventa loro veicolo (.) 



(i) Che il sangue ita il veicolo dei contagi, e dei virus 

che la madre, che già aveva ami prima sofferto il vainolo, 
ne Jone attaccata ; lo prova 1' aborto di feto estinto, che 
precedette quasi costantemente la morte nelle gravide presa 
dal colera asiatico j lo provano infine le belle esperieme del 
celebre Fontana intorno al veleno della vipera. 
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valgono nel tempo stesso ed ■ portare un' impressioni! speci- 
fica sempre nociva sul sistema nervoso, ed a viziare tale es- 
geniialiuimo umore. Il primo effetto è pili pronto, e più sen- 
sibile, mentre a gradi a gradi succeda il cambiamento del 
Mague, anzi pare che talvolta, come nel colera fulminante, 
sia troncala la viln a loggia di subitanei] avvelenamento , se 
pur non si ammetta, come a taluno gradirebbe, siffatto mu- 
ti essere appunto per di lai cagione, che affievolita d'assai 
la resistenza organico- din a mica risaliteti con maggior pron- 
tezza dagli individui molto predisposti l'impressione del prin- 
cipio deleterio, non altrimenti clic aspettarsi de^giono mag- 
giori , ed anche istantanei rffetti da un'atmosfera, che ne 
■ia soverchiamente impregnala. 

Quale o quali sistemi tiano affetti. 

$ 7. Dopoché addilammo la strada più probabile., pel cui 
meizo il principio colerico aderente ai corpi , o latente nel- 
l' atmosfera, c da questa trasportato a distanze non ancora 
ben conosciute s' introduce nel corpo vivente, dopoché pur 
notammo esercitare alcune volle il suo malefico potere con 
tanta prontezza da non potersi quasi concepire un previo as- 
sorbimento, e tale da paragonarsi all'azione del più possenti 
veleni, tra cu! primeggia l'acido idrocianico (1), quale, o 



(O Carne rapportammo più sopra (noi' 1. pog. 16.) i 
congettura del già lodato cavaliere Rossi enere la natura 
del principio colerico analoga a quella dell' acido idroeia' 
n/co, e quindi dover» ripetere i fenomeni più grafi, e la 
Slesia morte dei colerosi dalla presema di quasi' acido nel 
sangue; e per avventura non sì dilungherebbe molta dal vero 
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quali tiranno i lutami, od apparati, che da noi credami 
primiera m CD te affetti , e quali il sodo ieco udiri amen te ? Si 
riflettiamo clic l'impasto organico ù ovunque ricco di fila- 
menti nervosi , saremo portali a credere non poterriii met- 
tere a contatto , od introdurre nei vasi sottanza di torta , 
tanto più le dotata di molto potere, lenza cha tali filamenti 
se ne ritentano, e quantunque per l'aggiunta di un principio 
contagioso le condizioni del sangue debbano certamente con- 
giure , non possiamo a meno di convenire che le successive 
vicende, a cui ita soggetto quest'umore, debbano pure ripe- 
terli dal!» torbata, ed a poco a poco mancante innervazione, 
sotto ii coi dominio , come ognun sa , ai operano 1' ematoli , 
s tutto lo funzioni. Cadremo quindi di accordo nel dire, che 
il principio comunicabile del colera impressiona contempora- 
neamente il lineimi nervoso, e V a ngio- cardiaco indneendo 
parimenti delle ragguardevoli mutai io ni nel langae. Ne scoia 

gare il colera fulminante, nt render ragione delle vertigini, 
della gravezza , e dogli stringimenti dolorosi del capo , della 

gambe, all' epigastrio , dell' insomma , e simili , che secondo 
le nostre osservazioni, e quelle dell'illustre Gotte di Gine- 
vra si riscontrano iu mi tento circa degli infetti fra i pro- 
dromi della malattia in quislione, allorquando meno violen- 
temente aggredisce : ni: senza supporre, se non una irrita- 
zione, almeno un turbamento, una disuguale distribuzione 
dell'innervazione sovra una parto del sistema mucoio , po- 
neva maggior parta dei cali , e nel colera non fulminante , 



chi ai veleni animali piultoitochè ai contagi il germe cole- 
rico avvicinaste, o per lo meno Ira gli uni e gli allri il col- 
locane. 
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ah lecco, abbiano tuttavia luogo il vomito s la diarrea aie- 
rosi in Unla abbondanza, mentre mancino del tutto le orina; 
non alieni poscia dal credere , ebe Ih viziala erosi del san- 
gue , a cui prodorre contribuiscono il suo impoverirsi di 
siero, e l'alterala funzione del respiro, abbia parie nel suc- 

■H'afGeTolimento, e quindi cessazione dei battili arteriosi . 
e poi del cuore, al freddo marmoreo, alla cianosi, a simili. 
Conchiuderemo imperlatilo che aìecomo durauta la vita non 
pili darsi cangiamento nella crasi degli umori, e del sangue, 
che tra essi tiene il primo luogo, senza vi abbia parte l'in- 
fluenza nervosa od eccedente, ovvero diminuita ; cosi perver- 
tita nna volta la cresi del sangue, e mancando esso dell'ele- 
mento, ossia dello qualità necessarie per sostentare la vita 
dei centri nervosi verrà meno 1' innervazione, poichi lo eia- 
due funzioni che si danno a vicenda In mano (.)■ Che se per 
.ultimo noi richiamiamo alla mente il principio colerico non 
potere altrimenti agirà , od introdursi uell' economìa animale 

o mucoso (S fi ): se consideriamo i primi fenomeni di que- 
sta malattia passarsi parte nel sistema implora, e parte nel- 
l'apparato gastro enterico, sistema, ed apparato, la cui vita 
organica e funzionale è sotto l'influenza dei ner^i cangi io - 



O) Noi non accorderemo al sangue una vita pari a quel- 
la , di cui godono i solidi , ma non tralasci eremo di ricor- 
dare che nel sangue si contengono tutti gii elementi atti a 
nodrirc , ed a mantenere la vita dei solidi slessi ; che tali 
elementi hanno tra dì loro una connessione , o per modo di 
dire, un principio di erg n.u's iasione , di animaliuaiione , e 
che mal non si appose il celebre Bordeu , alloraquando chia- 
mò questa umore carne fluente. 
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nali, diremo essere questi i primi a sentire la deleteria im- 
pressione, forse sai principio inavvertita «1 P B " delle orga- 
□iche fumiani, ma appunto quando è somma codesta impres- 
sione andrà ben tosto a propagarsi all'asse cerebro ■ spi naie , 
d'onde nascono più o meno prontamente i sintomi che av- 
visano apertamente 1' ammalato della aggressione del teiribil 

Modo d'agire del principio colerico. 

$ 8. Ha quale sarà il modo d'agire sn 11' economia anima- 
le, o per meglio dire sul sistema nervoso di questo infestis- 
simo principio? Slal ci condorrebbe a ciò stabilire il para- 
gonarlo cogli altri contagi, ed a cagion d'esempio col vaino- 
loso, col morbilloso, collo acari a ti doso, d simili, cai fi pro- 
prio di agire bensì in modo specifico od elettivo, ma di de- 
stare una vera irritatone, ovvero più o meno manifeste fio- 
gosi; il principio comunicabile, di cui siamo trattando, ha 
un' Baione tutto affatto opposta , cioè deleteria , tendente a di- 
struggere la vita, e sebbene anche esso sembri prediliggero 

vilimentn. Di tale verità rimarremo persuasi sllorcbù avremo 
sottomesso a severa analisi sia le cagioni predisponenti , sia 
i sintomi, che passo passo si svolgono nel corso della malat- 
tia , sia il risultato delle seiioni cadaveriche. 

Cagioni prcditponentì. 

i 9. Praticonssi le cagioni predisponenti in due classi a 
seconda che tendono a defraudare il corpo dei materiali ne- 
cessari! al mantenimento della saluta, e ad abbatterlo, coma 
l'uso quasi esclusivo di cibi vegetali, ■ di difficile digestio- 
ne, di legumi, di frutta immature, soverchiamente acquose, 
od in troppa quantità, di acqua, massime corrotta, per be- 
vanda, lo sconcerto dei visceri digerenti, ed in ispccie la 
diarrea, l'aria umida, miasmatica, non rinnovala, il vestir 
App. 7 
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male, la poca puliteli!, e simili, le gravi fatiche del corpo 
e dello spirita, la libidine, i patemi d'animo deprimenti, e 
segnalamento la paura: ovvero adducono ud passeggio™ au- 
mento d' energia susseguilo da torpore, siccome accade in 
quei, che abusano de' spiritosi e del vino (i)- Non fta dun- 
que meraviglia se individui si fattamente predisposti, e nei 
quali o per impoverimento di nutrizione, o per ismodata per* 
ditj di umori, o per innervazione scemata, □ sconvolta ù as- 
sai diminuita la resistenza organico-dinamica, sentano di pre- 
ferenza l'influenza malefica del principio colerico, il quale 
quanto più deboli li trova, tanto più facilmente e gagliarda- 
mente gii assale: da ciò si spiega come certi poveri, certi 
vecchi, certi paurosi, certi beoni siano sorpresi dal morbo 
anello io mezzo ad un'atmosfera leggiermente colerosa, la 
quale nou fi impressione sovra moltissimi altri, che datali 

sono di pili vigorosa costituzione, oppure seguono miglior! 

regole igieniche. 

Sintomi prodromi o A' invasione. 

$ lo. Chiunque abbia avuto occasione di osservare indivi- 
dui colpiti da Colera fulminante, ne' quali cioè il perioda 
d'invasione o passo inosservato, o, come alcuni vogliono, 
mancò del tulio, riscontrò al corto sintomi di abbattimento 



CO -Von intendiamo la ciò dire, clic tatti coloro, i qua- 
li furono sorpresi dal Colera a fossero mal nodrilt, od a- 
vessero per lo avanti commesso taluno degli accennati di- 
sordini; sa per ammalare un individuo molto predisposto ba- 
sta un' atmosfera appena affetta da germe colerico, od il 
contatto leggiero d' un coleroso , può e-Janilio un' atmosfe- 
ra che ne sia oltremodo ricca far vittima di tal malattia 
un uomo molto men predisposto; di qui il perchè alcuni ca- 
si peregrini non devono distrarre la regola generale. 



■ali, che indicano un prossimo estinguersi della vite, quindi 
non ci itera udì' attribuire al principio colerico un' aziona 
esauriente il potere vitale. Parlando però dal Colera a corso 
ordinario, soglionsi osservare qua! prodromi: i.M sintomi ner- 
vosi altrove ricordati (5 7). eioi 'e vertigini, il peso, 0 
dolore gravatilo talvolta tensivo del capo , che pur si esten- 
de alla spina, ed alle estremità, il tinnito alle orecchie, la 
9 possale sia, le alternative di caldo 0 di freddo: a." I sìnto- 
mi cardiaci, come senso di oppressione ai precordi , affanno, 

inappetenza, sete, borborigmi fragorosi, a cui tengono die- 
tro vomito, e diarrea prima di sostarne non digerite, poi 
sierose, biancastre , simili a decotto di riso. Ora egli pare 
ragionevole il considerare i primi qual effetto immedialo del- 
l' impressione alterante del principio colerico stato assorbito 
sull'asse ccrebro -spio alo, siccome i secondi ci attestano, che 
sotto nn tale agente le funzioni del cuore, e dell' apparalo 
respiratorio cominciano ad essere in iscompiglio, a venire 
meno. Di g;enio analogo sono i siniomi , die in sulle prime 
si manifestano nelle vie digerenti, se non elle oppressa l'e- 
conomia animale dal malefico influsso tenta essa di reagire , 
ed eccita delle evacuazioni, per mezzo di cai eliminare, di- 
remo cosi, il principio deleterio. Che il vomito, e la diar- 
rea debbano entro certi limiti aversi come vantaggiosi , e sa- 
lutari, ce lo prova la quotidiana iperif nza ; mancano essi nel 
Colera secco, ili cui la resistenza organico-dinamica sembra 
del tutto esaurita sino 0 potersi supporre una paralisi gan- 
gliouale: è dannoso il sopprimerli lutto in una volti) c mas- 
sime la diarrea nel Colera ordinario: a lungo suolo questa 
protrarsi, quando l'ammalato verga a guarigione, e nei sog- 
getti meno deboli, cose tulle che confermano essere quest' 
aumento di secrezione nno sforzo della natura diretto a rista- 
bilire 1' equilibrio; ed invero, sa sia moderalo, se sotto l'uso 
de' rimedii opportuni si vada raffrenando, destasi in allora 



proGeno sudore, ricompaiono le orine, * li malattia Tolga 
.1 meglio. 

Stadia algido. 

i ii. Per lo contrario se la or ora descritta serie di aia- 
tomi, che chiamammo prodromi, e che costituiscono il cos'i 
«letto stadio d' invasione non cersa , ma a vece di ammansar- 
si , il Tornito , e la diarrea si fanno continui , e tace del tut- 
to la secrezione dell' orina j se ai aggiorno quel scaso di pe- 
so, di stringimento ai precordi chiamalo barra colerica, se 
1' ammalato si lagna di calar urente all' epigastrio, ae ai fan 
sentire i dolorosi crampi, se la respirazione 4 piii affanno- 
sa, la voce s'abbassa, e diventa sepolcrali, i battiti del 
cuore si rallentano, rendonsi insensibili quelli delle arterie, 
le estremila si raffreddano sino a diventar gelide, la lingua, 
le fauci, e l'alito, tutto si raffredda, compara la cianosi, c 
si raggrinza la pelle; so la fisionomia si scompone, incalza- 
no il singhioazo, i svenimenti, e per ultimo una estrema 
prostrazione di forze s'impossessa deli' ammalato, convien 
dire che, vinta oramai la resistenza organi co. dina mica dal- 
l'azione deleteria del principio colerico, la vita ai avvicini 
al suo termine, nò altrimenti pub accadere, poiché se esa- 
miniamo per poco tale successione dì sintomi, ci fin chiara, 
come il sangue gii alterato nello sua crasi ( $ 6 ) , a cagio- 
ne della soverchia secrezione gas tro- in test in ale diventi povc- 

l' Influenza nervosa, e rallentandosi il respiro, abbiati luogo 
inolio incompiutamente quei cangiamenti chimico-vitali, da 
cui risulta I' ornatosi , e sopraccarico di carbonio a poco a po- 
co diventi inetto ad eccitare il cuore, e lo arterie, non cho 
a sostenere il normale eccitamento dei centri nervosi, corno 
dal lento circolare del aangne dipendano la cessazione dei 
bslliti del polso, il raffreddamento, la cianosi, le congestii*. 



ni interne che vanno aumentando negli aitimi momenti della 
ulta., e che (Jan luogo a svenimenti, alla sincope; coma 
alla turbata, e «cernala innervai ione attribuir si debbano i 
crampi, il singhiozzo, la dispnea, 1' abbaila mento della vo- 
ce, le alterazioni della faccia , il diminuito turgor vitale, la 
sospensione della secrezione delle orine, o tanti altri sinto- 
mi nervoai; finalmente come un complesso di tanti mali, uno 
stato di estremo avvilimento, di somma prostrazione ai ren- 
da incompatibile colla vile. 



J ia. A maggior appoggio di questi nnatri concetti aggiu- 
go eremo le ouervaiioni l'atte lui cadaveri sia da alcuno di 
noi, sia dai più commendati Clinici. Primi a considerarsi so- 
no i cadaveri di coloro , che colpiti furono da Colera fulmi- 
nante, ÌI quale può esser cagione di morte o subitanea o 
pronta, cine dopo alcune ore, nel primo caso allo aparo del 
cadavere ninna •Iterazione di rilievo sì riscontra, siccome 
per lo pili si osserva negli avveleoali dall' acido prosaico- Dal 
che e> deve dedurre ebe in questo caso il principio colerico 
agendo sur centri nervosi principiti ha esaurito in pochi istan- 
ti tutto il potere vitale, tutta l' efficienza nervosa. Pìii o 
meno apparente ella e la congestione nei vasi sanguigni del- 
le membrane che avviluppano il cervello, il cervelletto, il 
midollo allungato c lo spinale, non che in quelli ebe alla 
sostanza dei detti visceri appartengono, allorquando 1" amma- 
lato visse per alcuno ore, e vi si aggiungono per V ordina- 
rio gran parte dei mutamenti nel saligne, e nell'abito del 
corpo, che offrono gli estinti nel periodo algido più a lun- 
go protratto, d'onde verrebbe dimostrato essere alata l'azio- 
na deleteria meno violenta, o per lo meno la resistenza vi- 
tale essersi tal poco opposta all' imminente eccidio. 

S ìa. Che se si tratti di coloro, i quali morirono nel pe- 



i.° nell'abito esterno del corpo , rigideiza cadaverica molto 
ri mi rallevo! e , colore turchino della pelle che ricopre le c- 
stremita, le labbra, e le orecchie, colore che talvolta si e- 
stende a quasi tutta la superficie del corpo cotto forma di 
macchie, e se si :taglian collo scalpello gli integumenti, si 
riconosce dipenderò talo cianosi da iniezione dei capillari , 
che contengono un sangue nero; cute delle dita rugosa ; oc* 
chi infossati Bell' orbite e semiaperti , o la sclerotica talora 
eoo macchie turchine; poche ore dopo la morta temperatura 
anche maggiore di quella, che offriva l'ammalato nel perio- 
do algido, a. 0 Sistema nervoso: tagliala la cute del cranio in 
generale ne esce poco sàngue, auti la calaotica aponeurotica 
si vede priva di umori, e quasi disseccata; tolta la calotta 
ossea trassuda dai capillari della dora madre recisi molto san- 
gue nerastro, c la acmi trasparenza di questa membrana lascia 
travedere al di tolto il color orro del sangue; tanto essa 
quanto l'aracooide, e la pia appaiono iniettate dì tal san- 
gue, raccolto per* in maggior copia nei seoi longitodioate s 
laterale, non ctie alla base dell' co cefalo. I.i sostenta bianca 
del cervello alquanto piti consistente ed asciotte, tagliata io 
vani sensi lascia trapelare inoamrrcvoli gocci» di sangue pur 
nerastra; leggiermente rossa, massimo nei fanciulli apparve 
la sostanza cinerea; i plessi coroidei alcune volte son gonfi 
di aanguo, ni mance talora la raccolta di siero nei ventrico- 
li anteriori; la sostanza del cervelletto, c del midollo allun- 
galo presenta sollo il taglio alterazioni somiglianti a quelle 
che vidersi nel cervello; meno iniettato egli è lo spinai mi- 
dollo, sebbene zeppe di sangue venoso ne siano lo sue mem- 
brane; ninna costante alterazione fu osservala nei nervi che 

p ne u ino- gastrico, nel diaframmatico, bensì alcune volle si 
mostrò finamente iniettato il gran simpatico, e più frequen- 
temente il plesso solare. 3." Sistema sanguigno i niuna raccol- 
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la sierosa nel pericardio; il cuore in generali sembra aumen- 
tato di volume, ma le me pareti sono floscie; le caviti de- 
stre più dilatate, e con pareti assottigliate contengono gran 
copia di sangue alterato nella sua intima natura; a desso ne- 
ro, assai denso di modo che assomiglia nella densità, e nel 
colore alla pece liquida, né vi mancano alcune volte concre- 
zioni gelatinose; le cavità sinistre sodo quasi sempre vuote; 
l'aorta, ed in generale lutto il sistema arterioso contiene po- 
chissimo sangue; per lo contrario ne sono zeppe tutte le ve- 
ne, e specialmente la vena porta, e sue dipendenze. Ap- 
paralo respiratorio: i polmoni sempre concidenti, ed avviz- 
ziti sono ora piii ora meno iniettali di sangue anche nero. 
6.° Apparalo digerente: rovescialo le parati addominali, la 
Superficie peritoneale dello stomaco, e delle intestina fc asciut- 
ta, ed i suoi vasi sanguigni bea soventi turgidi di sangue; 
ovvero variegata da macchie lìvide; la cavità del ventricolo 
talvolta e vuota, ma per Io più contiene un liquido di eolor 
bianco -bigio trasparente simile allo siero di latte, c fioccoso; 
la mucosa poi presenta vario aspetto nei diversi individui, e 
giusta la diversa intensità, c durala della malattia; quindi 
ora serbasi di color naturale, ora iniettata a guisa d'echimo- 
si a macchie, o longitudinali di colore rosso-oscuro, ora con 
granulazioni bianche, ed ora con simultaneo rammollimento 
(i). A quello che ritrovasi nello stomaco i simigliente il li- 
quido contenuto nelle intestina, meno qualche volta che sì 



(i) È da notarsi, che il già citalo Dottar Cosse esseri- 
tee di aver t trovato inieiioni vascolari nelle intestina, che 
le qualifica quali Iraccie di pregresse infiammazioni tenia 
però fissare, come dovrebbe, l'epoca precisa della malat- 
tia, in cui erano morti tali colerosi. Altri Malici ette pur 
andarono a studiare il Colera in Allcmagna non parlano 
ili siffatte inieiioni Jlogisticke nel periodo algido. 



riscontra rosaigno, come in due fra i cadaveri Eparati in que- 
sta Cilli, ed eguali son pure le alterazioni della loro muco- 
sa, se non che nell'inferiore porzione dell'ileo, nel cieco, 
s nel principio del colon sono più sviluppate le granulatili - 
ni, ossiano lo ghiandolelta del Brunner, e del Peyer. Il fe- 
gato e ingorgato di sangue nero, la cistifellea distesa da 
molta bile addensata, viscida, o di colore verd' oscuro, a 
molta copia di sangue contiene la milza; finalmente i reni 
sono o normali, o flosci, e la vescica orinarla vuota a con- 
tratta. 

5 i4- Le alterazioni, che veniamo di enumerare, pro- 
prie dei colerosi morti nel periodo algido si riducono ad al- 
trettanto congestioni passive, le quali trovano la loro spie- 
gazione nella povertà d'innervazione generale, ed in ispecic 
del sistema vascolare, la quale e in diretto rapporto colla 
condizione viziata del sangue. Per ciò poi che riguarda lo 
stato della mucosa gai tro -intestinale, le «ne iniezioni di ca- 
rattere venoso ci provano che essa partecipava al fatto con- 
gestivo generale al pari del visceri degli ippocondri , e dei 
ricordati follicoli del Peyer, e del Brunner. Per la qual co- 
sa se la considerazione delle cagioni die predispongono al 
Colera Asiatico, e l'attento esame dei sintomi, che distin- 
guono i perìodi d'invasione, e l'algido, ci resero persuasi, 
che il principio comunicabile del Colera tende ad esaurire la. 
vita, valsero senza dubbio a confermarci in tale opinione la 
necroscopiche osservazioni. 

Stadio dì reazioni!. 

S r5. Ma abbenehe sommamente deleterio aver si debba 
tuie principio, per buona ventura non sempre accade, che a 
tristo Ine conduca. Alcune volte e assorbito in quantità non 
sufficiente per produrre sintomi mortali) altra fiata la resi- 
stenza organico* dinamica è da tanto per poter sostenere eoa 
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Vantaggio la lotta; altra volta poi l'irta viene in {occorsa 
aggiungendo liastevol possa a quest'ultima; superalo allora 
più o meco prontamente lo stadio algido sottenlra quello dì 
nazione, vale a dire fattisi a poco a poco sensibili i batti- 
ti (Iella arterie, se pur mancavano affatto, divenuto sollecito 
il loro moto, e quello del cuore, va scemando grado a gra- 
do il marmoreo freddo, si riscalda la pelle, scompare la cia- 
nosì, regolare, anzi più frequenta diventa il respiro, dimi- 
nuiscono, e poi cessano il penoso stringimento ai precordi], 
ed i crampi, ben servente comparisce un placido sudore forie- 
ro ti' un prossimo fluire delle orine, c di un progressivo mi- 
glioramento, mantenendosi il quale manca più o meno pre- 
sto il vomito; la diarrea pur essa diminuita cangia di natu- 
ra, mostrasi biliosa, o di giorno iu giorno normali ritorna- 
no le deiezioni alvine. Le alterazioni della fisionomia, perù , 
e lo smagrì mento sono gli ultimi a ripararsi. È questo ap- 
punto il quadro dell' esito favorevole della malattia , il qua- 
le suola avere luogo quando fuvvi preponderanza della resi- 
lienza organico -dinamica sull'azione del principio deleterio 
in maniera che dissipate le congestioni venose, s restituita 
la sua crasi :il sangue col ritorno a normalità delle funzioni, 
il corpo acquista nel tempo slessa l'attitudine di mandar 
fuori col mezzo di escrezioni salutari cutaneo- mucose le mo- 
lecole disaffìni, non che il principio communicabilc del Co- 

5 i0. Le nostre miro tenderebbero sempre a si fausto esi- 
to, se non vi si opponesse soventi volte un eccesso della sles- 

smodato di rimedii stimolanti, gli errori nel regime c simi- 
li, o dai cangiamenti organico-dinamici non per anco haste- 
volmente riparati. Ne segue quindi ebe a vece di un conti- 
nuato salutar sudore si mantiene la reazione vascolare più o 
meno forte, e sì manifestano delle flogosi assai soventa nel 
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tubo gestro -ente ri co, meno frequentemente negli altri vìsceri 
CO- Da siffatte infiammali oni ripetere si debbono le lesioni 
di genia flogistica riscontrate da molti nei cadaveri di colo- 
ro che cessarono di vivere nella stadio di reazione. Qui poi 
non vogliamo passare sotto silenzio come l' influenza miasma- 
tica poli alcune volte dar luogo allo esacerbarsi dei sintomi 

il Colera alta perniciosa algidi , supp editando così più sicuro 
mezzo curativo ; osservazioni di tal genera vennero fatte e ri- 
ferite da piti d' un Membra di questa Commissione. 

Stadio tifoideo; 

j 17. Le infiammazioni che sopravveagoao nello stadio di 
reazione non sono i soli mali che pub trar seco il terribile 
Colera Asiatico. In fatti avviene pur troppa con frequenza 
che dopo alcuni giorni di reazione, ovvero superali appena 
i pericoli del periodo algido si vada incontro a quei del ti- 
fa. I sintomi che distinguono questo periodo ben noti a lut- 
ti i pratici, ci inducono a credere, che in esso sia di pre- 
ferenza affetto l'encefalo, siccome chiaramente il dimostrano 
le patologiche sezioni, da cui si deduce che l'iniezione del 
sistema vascolare dell' encefalo è allora piii rimarchevole, mo- 
no nero e più liquido il sangue, più abbondante il trasuda- 
mento lungo le circonvoluzioni del cervello e nei ventricoli; 
tutto ciò poi, mentre meno palesi addivengono le alterazio- 
ni che offriva la mucosa del tubo digerente nei cadaveri dì 



(0 Noi crediamo opportuno il dichiarare, che queste Jla- 
gosì, siccome tengano dietro ad una malattia prodotta da. 
cagione specifica, vogliono essere distinte dalle ordinarie, 
e però richiedono alcuni riguardi nella cura siccome avver- 
tiremo a iuo tempo. 



quelli clie morivano durante il corso dolio stadia algido. Che 
se Togliamo rimontata alla cagione, die promuove tali feno- 
meni, «remo obbligati di convenire esser dessi un secondo, 
o continualo effetto dello stesso principio deleterio colerico 
e dell'allenta crasi del sangue, cagioni queste, le quali per 
insufficienza dello sforzo salutare tendente ad eliminare cib , 
che di sconvenevole oravi nella economia, proseguono ad agi- 
re, sfogano anzi il loro potere nocivo su quel nobilissimo 
centro nervoso, producendovi del pari congestioni sanguigne 
molte volte fatali. 



J tS. Passati in rivista i moltiplici fenomeni morbosi del 
cui successivo svolgimento (■ senza dubbio primaria cagiona 
il principio, o germe colerico, converrà ora dedurne Blenni 
corollari i quali ci servano di base per quindi proporre un 
ragionato metodo di cura, non ebe la profilassi, e seguendo 
lo stesso ordine, che ci siamo più sopra prefisso stabiliremo. 

i.° IL Colera Asiatico nel i8r 7 sulle rive del Gange da 
epidemico come era per lo avanti, divento contagioso e poto 
quindi percorrere molte regioni, ed arrivare a noi. La sua 
spontaneità una volta riconosciuta ne rende possibile la ri- 
produzione sotto l' influenza di circostanze identiche. 

a." Il principio < del Colera ) comunicabile si propaga per 
Contatto immediato, o con aderire ai corpi , o per mezzo del- 
l'atmosfera che circonda l'ammalato (r). 



Ci) Non è sempre facile a determinarli V epoca, in cui 
la trasmiitione delle malattie comunicabili abbia luogo, giac- 
chi il principia contagioso, o sui generis è bensì capace d' im- 
primer» nei corpo sano , che assale , la facoltà di generare 
lui (tetto il principio medesimo, siccome altrove accennam- 



3." La sua volatilità 4 resa probabile dall' odore particola- 
re che mandano gli ammalati, e dal sapore sui generis che 
lentesi da chi gli avvicinairaa mollo pio. da alcuui cali d'in- 
fezione aTTcouti «enia conosciuto contatto o pel wlo appros- 
simarsi egli ammalali. 



ma, ma estendo nei diversi individui earia l'età, il tempe- 
ramento, ed in genere le cagioni predisponenti, e detenni, 
nanti , e potendo parimenti essere maggiore, o minore V in- 
tensità del contagio, ne deve necessariamente derivare una 
differenza ili grado nella malattia, clic sì sviluppa, e nei 
vari suoi stadi. 

Dalle osservazioni fatte intorno al tifo risultò, che mas- 
sime il petecchiale, e molto pili l' itterode talvolta potero- 
no comunicarsi prima del quarto giorno dall' invasione ; dal 
die sembrerebbe dimostralo , die la produzione del contagio 
ha luogo tanto più presto, quanto piii grave è la malattia, 
avvegnaché appena esso ù generato, diventa nocivo all' am- 
malato, che lo produsse, e può con eguale pivntezza venir 
trasmesso all' uomo sano. Ci riferiva infatti il chiarissimo 
Cavaliere Rossi Presidente del nostro consesso, che avendo 
egli nel 1817 in compagnia d' un suo allièvo Dottore in Chi- 
rurgia fatto V aulossia del cadavere d' un uomo morto da 

predetto Dottore cadde ammalato poche ore dopo da tifo, 
ili cui rimase vittima al quinto giorno; egli poi ebbe a pro- 
vare durante diccisette giorni un temo di mal essere , e svo- 
gliatezza; alla sera di tal giorno colto all' improvviso da 
freddo universale marmoreo, si mantenne in istato di morto 
apparente sino alle ore quattro del mattino seguente, epo- 
ca, in cui rinvenuto dall'asfissia trovossi la cute coperta di 
petechie; dunque, soggiugneva egli, il contagio petecchiale: 
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4. ° L'umiditi atmosferica, e farse anco le miasmatiche 
emana li odi favoriscono li diffusione del principio colerico. 

5° Malgrado che il Colera Asiatico considerato nei diver- 
si suoi stadi olirà qualche analogia colla febbre perniciosa 
algida, e col tifo, non si conosce finora la natura del prin- 
cipio, cho lo produce, e lo rende comunicabile, siccome 
a* iguora eziandio quella degli agenti specifici atti n produrre 
S IÌ diri. 

6." Il principio comunicabile de] Colera a' introduce nel 
corpo vivente per via dell'assorbimento, ebe un luogo sulla 
superficie della cute, e della mucosa degli apparali respira- 

5. ° Egli impressiona nel lempo stesso il sistema ncrroso, 
e 1' angio cardiaco, indurendo eziandio ragguardevoli muta- 
ti cui net sangue, 



sen restò in ittato d' ineubaiìone per ben diciasette giorni , 
ma alla Jin fina produsse effetti pronti, e minacciosissimi. 

Passando ora a parlare del Colera Asiatico, siccome qua- 
sto alcuna volle uccide l'ammalato nella stadio algido, ed 
anche in podio ore, convien dire, che ciò accada allora 
quando la generasione del principio deleterio è stata pron- 
te, e sarà pure allora, dia tali ammalati potranno trasmet- 
tere la malattia ai sani, sebbene il più sovente sìa meglio 
comunicabile nel periodo di reazione , come in generale lo 
sono i tifi dopo il quinto, o dopo il settimo giorno^ Per la 
qual cosa conchiudendo, sembra potersi stabilire, che il Co- 
lera Asiatico non £ comunicabile nello stadio d' invasione , 
e nel cominciare dello stadio algido, giacché allora il prin- 
cipio comunicabile non è ancora preparato} ma diventa trar- 
missibìle nello stadio algido più avanzato, e specialmente 
poi nello stadio di reauone. 



8.° La di lui azione sul corpo umano fe specifica , e len- 
ii tu io a distruggere la vita. 

9° Le cagioni che predispongono a sentire la di lai im- 
pressione sodo tutte quelle che diminuiscono la resistenza 
organico-dinamica. 

10. " I sintomi del Colera fulminante provano che tale prin- 
cìpio agisca esaurendo il potere ir itale. 

11. " Ciò viene confermato nel Colera ordinario dall'esame 
dei sintomi ebe costituiscono il periodo d' invasione, abban- 
cbè in questo si osservino eziandio alcuni fenomeni di per- 
turbamento mantenuti da uno sforzo della natura la quala len- 
ta di opporsi agli effetti della cagione deleteria. 

ia.° L' analisi dei sintomi del periodo algido, e la sezione 
dei cadaveri di coloro che cessarono di vivera durante tale 
perìodo, vengono in appoggio del modo d' agire da noi attri- 
buito al principio colerico. 

i3." La resistenza organico- dinamica, se pur non è sover- 

stituisce il terzo stadio e tende a risolvere la malattia. 

]{." Talvolta nna troppo gagliarda reazione cagiona delle 
flogosi le quali debbono però essere distinte dalle infiamma- 
zioni prodotte da cagioni ordinarie. 

15. ° Qualora la reazione sia incompleta, od anello dopo 
che fu per qualche tempo vivace, sopravvengono soventi vol- 
te i sintomi del tifo, nel quala il cervello sembra estere di 
preferenza interessalo. | 

16. ° Volendo stabilire un pronostico, dal sin qui detto sì 
può raccogliere che il Colera gravisiimo i sempre fatale; ebe 
quando ì mite promette piò facile la risoluzione; che la ri- 
soluzione è tanto più probabile quanto pili prontamente sono 
messi in opra i mezzi dell' arte , e nel periodo d" invasione : 
ebe lo stadio algido è mollo pericoloso, ma se vi succede U 
reazione, e poscia un salutare critico sudore, bavvi fondata 
speranza di guarigione; che sono anche da temersi le infiam- 
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inazioni, che dicemmo svolgersi nello stadio di reazione: che 
lo stadio tifoideo b diffìcile a superarsi, avvegnaché l'orga- 
nismo ò già oppresso, e travagliato nel decorso degli stadi 
anteriori, quindi molti colerosi vi soccombono : che per ulti- 
mo avuto riguardo al modo d'agire del principio comunica- 
bile del Colora, ed alla intensità de' suoi effetti, la conva- 
lescenza debba riesci ro assai lunga, e diffìcile, oh andar sce- 
vro l'individuo che superò la malattia, dal pericolo di es- 
serne nuovamente assalito. 

Metodo di cura, 

5 19- Dovendo noi ora occuparci della parte più utile del 
nostro assuuto, dì quella cioi, che riguarda il metodo dì cu- 
ra della malattia di cui fin qui sìnm Tenuti ragionando, co- 
ni inderemo dal suggerire ciò che conviensi di operare allo- 
raquando li presentano i prodromi, ossia comincia Io stadio 
di invasione, poiché fin d' allora Siam certi che il principio 
comunicabile del Colera ha fatto la sua impressione sull'or" 
ganismo (0- Dissimo però che il Colera assalisce talvolta sot- 
to forma fulminante, che in tal caso mancano i prodromi, 
od almeno passano Inosservati, e ebe l'ammalato soggiace a 
morte od istantanea 0 dopo alcuno ore; quando b cosi vio- 
lenta l' aggressione siamo pur troppo costretti a confessare 
che l'arie per lo pi fi non giunge in tempo a riparare l'esito 
fatale, senonchè affine di non Lisciare l'ammalato al desti- 
no, e sulla speranza di veder pili a lungo protratta la vita, 



(1) Estendo italo nostro divisamento di presentare soltan- 
lo un breve saggio, non credemmo necessario di farei a di- 
scorrere in particolare de' caratteri diagnostici, o differen- 
ziali del Colera Asiatico. Molti distinti scrittori compirono 
prima d' ora a siffatto incarico. 



si devono ben tosto mettere in opra i soccorsi, cbc Ira po- 
co proporremo si eco ma utili nello stadio algido} non intrala- 
sciando intanto di vivamente raccomanda™ a chicchessia sen- 
Usi durante l' influsso colerico per poco incomiuodato da 
sconvolgi nienti nella digestione, e massime da diarrea, U qua- 
le beo sovente precede da molti giorni [' invasione ovvero 
avverlisca lai un a dei sintomi da noi piii sopra accennali 
(i io) come vertigini, tinniti olle orecchie, a simili , i quali 
furono da noi considerati quai sintomi prodromi, o per ma* 
glia dire d'incominciata invasione della malattia, debba far- 
ne mollo caso, ed andarvi all' incontro eoi meni, cbc siamo 
per proporre. 

Cura dello stadio d' invasione. 

S ao. Premettiamo ani! tatto qoal precetto generalo ed op- 
portuno in lutti i casi , che chiunque t minacciato od invaso 
dalla malattia debba allontanare da se le cagioni, che valse- 
ro a predisporlo CO. armarsi di coraggio e ridursi ben tosta 
ad un regime dietetico, parco, e leggiero, lasciando da ban- 
da per esempio i cibi solidi, ed ottenendosi a sole minestre 
o brodi di rìso, ai mucillagginosi, agli amilacei, o simili, 
osservando di passaggio, che i cosi detti stomatici, o corro- 
boranti iu questo frangente sarebbero ma! tollerati dal ven- 
tricolo, dove havvi già un' alloraiione, uno sconvolgimento 



CO Noi parliamo solo delle cagioni predisponenti; slam 
perà d'avviso essere utilissimo, che ogni qualvolta un indi- 
viduo viene sorpreso dal Colera in mezzo ad un' atmosfera 
molto impregnata di princìpio colerico, od in umido, e già 
malsano abituro, sia tosto trasportato in un locale più am- 
pio, più salubre, e la cui atmosfera non sia contaminata 
dal malefica germe. 
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di sensibilità, ili funzione. Quanto ai meni terapeutici, af- 
fine di procedere con ordine e chiarella passeremo la rivi- 
sta quelli, clic iti generala furono adoperati in questo gla- 
dio, e cite crediamo potersi ridurre al salasso, agli emetici, 
ai purganti, a! diaforetici. 

J ai. = Diplomili sanguigne. =s Hel determinare il tuo. 
do di agire del principio colerico abbiamo stabilito esercitar 
esso un potere deleterio, ed esauriente, quindi sebbene nel' 
l' invasione si ravvisi ben sovente un' ineguale distribuzione 
dell' innervazione, un aumento di secrezióne nei visceri di- 
gerenti, non fa perù che questi fenomeni ad infiammai ione 
ai debbano riferire, o clic esìgano indistintamente le sangui- 
gne deplczioni. Ma siccome può darli, che al momento del- 
l' assorbimento del malefico germe la quantità del fluido cir- 
colante fosse soverchia e che diminuita ben losto l' energia 
del sistema tm'gatoro manchi poi la pmpiirziiuie tra la fona 
impellente, ed il saogue, cosi te si abbia a fare eoo amma- 
lato giovine, robusto, pletorico ovvero predisposto alle etnee- 
mesi per abito dì corpo, o per abuso di spiritosi, di stimo- 
li) te si tutti di donna cui sovrasti oppar sia stato all' im- 
proni io sospeso il Dosso mensile, o sìa gravida o che eu- 
ebe in mezza e tali tumulti il polso offra un lai qnal grado 
di resistenza, ad oggetto di prevenire le congestioni sempre 
pericoloso, che frciracnlemento sopravvengono, allorché si fa 
passo allo stadio algido crediamo a proposilo, si pratichi il 
salasso, od anche il sanguisugio, specialmente ai vasi emor- 
roidali ^i) ed a seconda del bisogno. Avvertiamo intanto do- 



(0 Da questo sanguisugio praticalo sia nella stadio d'in- 
vasione, come anche nell'algido, diversi pratici Piemontesi 
asseriscono di aver ottenuti favorevoli risultati, conte si ri- 
leva dai loro rapporti a noi cortesemente rassegnati. 
Àpp. 3 



Il* 

vere il clinico in tali circostanze usare molta prudenza e ri- 
serba [sua, affine di conservare Io nato necessarie forze si- 

ali, 

S 33. = Emetici. — V uso defili emetici in una malattia, 
in cui il vomito i per lo pili strabocchevole, sembra a pri- 
ma giunta contrario al buon senso, pero convien dire che in 
molti casi riesce vantaggioso. Elia t,cosa notaU da noi e da 
tutti coloro, ebe ebbero ad osservare il Colera, invaderà es- 
so soventi volto dopo tin eccesso nei cibi , o nello bevande ; 
ora sappiamo ebe Ulo causa determina o favorisce lo svilup- 
po più pronto del vomito il quale rendasi poscia pertinace; 
quindi è elio in tali emergenze 1' uso dogli emetici , ed a pro- 
ferenti della ipecacuana, ol trecche, sollecita l'espulsione delle 
sostanze Don per anco digerite, produce uu perturbamento 
nello stomaco, e cangia per cosi diro , il suo modo di senti- 
re, accrescendo parimenti per legge dì simpatìa le funzioni 
della cute sino a muovere freijuon temente un profìcuo sudo- 
re: se poi al momento in cui a chiamato il Modico, il vomi- 
to sìa da qualche tempo imperversato, lo forzo dell'ammala- 
lo siano soverchiamente abbattute, ed i crampi, la barra ai 
precordi, il cominciaste raffreddamento , e lo impicciolirsi del 
polso annunzino essere imminente lo stadio algido, sarà egli 
ancora utile il prescrivere 1' ipecacuana? noi siamo d'avviso 
di no appoggiati al riflesso, che il sollecitare il già eccessi- 
vo vomito forse accelererebbe il passaggio al Unto temuto sta- 
dio algido, sebbene alcuni Medici ci abbiano riferito, clic 
tale rimedio talvolta giovi sotto forma d' infuso. 

S ai. = Purganti. s= Ogni pratico per poco versato, che 
egli sia nel trattamento del Colera, inclina a considerare co- 
me necessaria l'espulsione degli umori morbosamente secreti 
nel canale digerente, tanto più per la via naturale dell'alvo; 
mentre peri dossa vuol essere assecondala, riescirebbe certa- 
mente nocivo il servirci por ciò ottenere di purganti troppo 
irritanti; appoggiali a codesti riflessi, ogni qual volta non 
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convenga I' emetico, od anche dopo d' averlo adoprato, c sce- 
mato che sia il vomito, noi lodiamo l'uso degli oleosi, co- 
me dell'olio d'olivo, pure encomiato da molti, di quello di 
mandorlo dolci, parche recente, c se havvi maggior bisogno 
di promuovere le evacuazioni , o siavi dubbio di vcrminazio- 
nc, complicazione questa assai frequente (i) quello di rici- 
no, o soli, od uniti ai mucillagginosi sotto forma di lambi- 
lìvo da prendersi partita mente. 

$ — Diaforetici. — Gli agenti , che riputiamo utili 
per promuovere la cutanea traspirazione sino ad ottenerne il 
sudore, sono od esterni, od interni; spettano ai primi il ba- 
gno calilo da aS a 3o gradi, od il bagno di vapore, le fo- 
mentazioni alle estremità, e lo fregagioni eoo drappo di la- 
na i fra gli interni si annoverano gl'infusi di fiori di tilin , 
di papavero rosso, di camomilla, di melissa, e simili dati 
tiepidi, o ealdi. Con tali mezzi si ottiene ne! casi poco gra- 
vi un subilo passaggio alla deaiata risoluzione della malattia. 
Che se il vomito incalzasse, e già si mostrassero alcuni se- 
gni dello stadio algido, converrà piuttosto di ricorrere alla 
limonala semplice, o gazai a , preparata questa col bicarbona- 
to di soda, o di potassa, alla magnesia, ai già ricordati ri- 



ti) La complicazione verminosa essendosi mostrata con 
ficqunaa, massima in alcuni luoghi, come in Cuneo e nei 
dintorni, t Medici si appigliavano Con vantaggio agli antel- 
mintici tanto iteli' invasione, come nello stadio algido, ed 
oltre all' olio di ricino usavano il seme santo, la radice di 
felce maschio, o di valeriana, la corallina, il calomelano, 
e simili. 

(i) Fu osservato in Piemonte, ed anche in Tarino, che 
gli oleosi riuscivano spesse volte a far cessare il vomito. 



i ranci llagg i nosi , e gli amilacei lauto per bevanda, come per 
clisteri, quali meni opportuni par attutirò l' «cresciuta sen- 
sibilità della mucosa gastroenterica. 

Cura delio stadio algida. 

j ai, = Slatti esterni. = Più imponente c più commise- 
revole egli fi lenza dubbio lo nato dell'ammalato nello «tallio 

ma ed essenziale oggetto sari quello di richiamare il calore 
allo estremità, alla cote, dove va successivamente mancati' 
do , c sollecitalo l" illanguidito circolo del sangue. Ad un ta- 
le fine vari meni esterni di calo rifrazione furono proposti e 
messi in opera, tra coi il bagno caldo anche aenapixzato, le 
macelline sudatorio, le fregagioni allo estremità, ed anche a 
tutto il corpo tanto asciutte, quanto con linimenti ora vola- 
titi ora senapizzali , il circondare l'ammalato con sacchetti pie- 
ni d'arena, o crusca riscalda la , le bottìglie piene d'acqua 
calila ai piedi, le polenta scnspiziate ai piedi, come all'epi- 
gastrio, od allo altre parli del Corpo; non meno che per ri- 
destare 1' ora mal mancante innervazione ti ebbe ritorto ai 
senapismi, ai vescicanti, al ferro caldo coli' ammoniaca lun- 
go la spina, all'ustiono del tallono col ferro rovente. Noi 
punto non dubitiamo che i rimedi esterni offrano in questo 
stadio i principali aiuti terapeutici ma siamo dì parere, che 
convenga di usar modo, di appigliarvi» per gradi o non al- 
la rinfusa: ti bagno che riesci talvolta vantaggioso in que- 
sto stadio non è sempre tollerato (i); poca utilità si ritrasse 
in questa Città dalle macchine sudatorio! le fregagioni mi- 



(0 fi fa chi propose le slrqfinmioni col ghiaccio, e le 
effusioni fredde t da quanto ci consta in quetto nostro paese 
non se ne ottennero risultati buoni. 



dento ed asciutta generalmente ti riconobbero profittevoli, 
massime quando i crampi erano pertinaci, e sono da antepor- 
si a quelle falle coi linimenti volatili Ci); ■ sacchetti riscal- 
danti attorno al corpo in alcuni casi richiamarono il perduto 
esterno calore- cosi pure le bottiglie, e le polente. Malto ra- 
so in nostra . .utenza si doro fare dei senapismi, o dei ve- 
scicanti, gli ultimi dei quali somministrano eziandio una fa- 
cile via per introdurre nell'economia utilissimi rimedi, cioè 
col metodo caderniico; l'ustione alla pianta dei piedi propo- 
sta dal celebre Delloa, impiegata senta «fletto salutare io qoo- 
Cittì, e nel Piemonte, ci venne riferito aver richiamalo 
a nuova vita il chiarissimo Dottoro Toroeri Medico del la- 
ureilo di Villafraoca di Niiza, o tra de 'tuoi ammaliti, seb- 
bene egli ne abbi* quindi rapportata grave lesione dì tessuti 
io delle parti. 

S a6. = Depletioni sanguigne. = So Dall' invasione della 
malattia hawi minaccia , ebo quindi succedano congestioni , 
tanto più imminento e tale pericolo nel cominciare, e pro- 
gredire dello stadio algido; quindi Blenni pensano esservi in- 
dicazione di salasso. Senza ripeterò qnauto ebbimo a racco- 
mandare altrove, ( 5 31 ) c ' limitiamo a soggiuguero, che può 
talvolta nei sommamente pletorici c< 
trazione di ganglio dai vasi maggiori, parchi 1 , fini. 



(l) Raccogliamo da un rapporto di un dotto Clinico, che 
preso dal Colera e trovandosi durante lo stadio algido som- 
mamente abbattuto provò gran sollievo dalle aspersioni, e 

fregagioni alla fronte, ed si capo fatte colf etere solfori- 
co, e sotto V uso continuato delle medesime si Uberò total- 
mente dal dolore gravatilo che lo opprimeva. Alle stesse 

fregagioni fattesi praticare lungo la colonna vertebrale in- 
clina egli di attribuire la ricomparsa delle orine ventiqual- 
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dagli emorroidali, od all'epigastrio col menti delle miipal- 
U, considerandola, come meno idraulico atta a prevenire le 
fatali congestioni. Quello poi che pub giovare sema tema di 
troppo affievolirò, egli ò l'oso dello coppette tagliati! sii al- 
la spina, al dorso, che al petto, all'epigastrio, all'addinne, 
con ciò pero, che non siano di troppo moltiplicate, evitan- 
do parimenti nello applicarle di muoverò con violenza 1' am- 
malato <l)- 



<i) Lo stadia algido del Colera venne ila alcuni chiama^b 
lo asjilìco , poichb talvolta lo stato dell' ammalato si av- 
vicina molto a quello degli asjìtici per immersione, da gas 
acido Carbonico, da emanazioni deleterie, come di latrine , 
o simili, da vecchiaia, da caduta di qualche liquido nel ca- 
nale aereo, ecc. Tale rassomiglianza viene confermata dal- 
l' aver io più volto osservalo negli asjìtici un freddo marmo- 
reo di tutto il corpo; il quale diminuiva dopo la morte. Mi 
risultò parimenti da sperienze fatte sovra animali, le quali 
io riferiva alla Beale Accademia delle Scienze nel iSoj, 
che durante V asfissia per immersione V epiglottide trovasi 
abbassala , a per cosi dire incastrala nell' apertura della 
glottide, mentreché dopo la morte reale trovasi alzala, ed 
aperta la glottide. Appoggiato a queste osservazioni ho po. 
luto salvare parecchi asjìtici colla laringotomia pronlnmente 
praticata, e colla successiva insufflazione dell'aria mediai, 
te una cannula. Ora se l'asfissia pub essere prodotta da cma- 
nazioni deleterie, e dtdlo stesso principio comunicabile del 
tifo petecchiale {siccome riferiva più sopra, essere in ma 
accaduto) non potrà forse avvenire lo stesso nel Calerà ful- 
minante, in cui l'ammalato fattosi marmoreo, ed asfitico à 
creduto morto, senza che sempre sia tale? perché non si do- 
vrà in tali casi tentare la laringotomìa, e quindi l'intro- 
duzione d'aria atmosferica, od anche coli' addizione di gaz 
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J a 7 . = Rimedi interni. =3 Riguardo ai rimedi interni noi 
poco e! scosteremo in questo stadio da quanto proponevamo 
nel!' invasione; se non che a miglior norma di coloro, cui 
piacerà d'appoggiare lui nostri detii, fi., necessario lo entra- 
re in qualche particolarità. Di rado convorrà ricorrerò all' ipe- 
cacuana, e sa non quando, sorpreso l'ammalato con molta 
ferocia, entra ben luto nello stadio algido pria, che aia 
comparto il vomito, il quale come accennammo altrove, £00 
ad ud certo punto devo essere riputato giovevole, e neppu- 
ro secondo noi. tì da mettersi in non cale 1' aziono diaforeli- 
_ca esercitata dagli emetici , amministrati massime a rifrattc 
dosi: di qui il perchè alcuni pratici ebbero a lodarsi dell'in- 
fuso d'ipecacuana dato iu. questo gladio a picciole, e ripetu- 
te dosi, anche coli' aggi nota di qualche sciloppo gommo», 
o lievemente torpente. Forse affievoliscono di meno c sono 
pili facilmente tollerati dal ventricolo i blandi purganti, Spe- 
cialmente oleosi, dal cui uso, siccome nel!' invasione, cosi 
in questo più gravo stadio viddersi ammansali i vomiti, e 
promosso con vantaggio le scariche alvine , le quali nel se- 
guito appaiono biliose, indizio questo .di cangiala condizione 
intestinale, 0 di miglioramento. Le bevande mucillagginose, 
0 leggiermente aromatiche ora e nella maggior parte dei casi 
si porgeranno tiepide ; ora se cosi brama l'ammalato, fresche, 
od. anche ghiacciate; ansi so molto rovinoso fosse il vomita- 
re, ed intensa la sete, qualche pezzo di ghiaccio in bocca 
può in certi casi supplire alle bevande. Allorché eccessiva. ai 
mantiene la diarrea si ricorra ni clisteri mucillagginosi , non 
tralasciando di nggiugocrvi ctiandio qualche tosta di pepavo, 



anigeno nel canale aerea, affine di rticcilare la v'ita, che 
è prossima a spegnerti? tale sarebbe appunto il mio causi' 

elio. 

Bota del Cavaliere Rossi, 



ro bianco. Vi & eh: adopnb utilmente 1' Beatalo di ammonia- 
ca, o l' infuso della radico di valeriana silvestre; altri diede- 
ro la preferenza al cuprn ammoniacale , all' alcool aatnrato di 
canfora, all'eie™ solforico, al laudano liquido del Sjdha- 
nam (i), e simili: mentre nella scelta noi arrideremmo piut- 
tosto a'primi, siamo lungi dat contraddire ai secondi, giac- 
chi anche noi conveniamo, che alcune volte le forze verreb- 
bero a prontamente mancare, se non vi ai sopperisse con qual- 
chs eccitante) ciò solo ci facciata carico di osservare , avere 
1' altrui e la nostra eperiema dimostrato , che all'uso dei pos- 
senti, e continuati stiraoli interni tien dietro ben sovente uno 
Stato attivo si, ma egualmente difficile a superarsi cioè una 
troppo minacciosa reaiione. Per ultimo non passeremo sotto 
silenzio, che tnttavolta il Colera Asiatico assume il genio pe- 
riodico, o vi sì avvicina, diventa curabile coli' acccisifogo , 
e che siamo debitori ad uno dei membri di questa Commis- 
sione il Professore Canta di aver suggerito e nel tempo stes- 
so confermato con appositi fatti l'uso vantaggioso del solfa- 
to di chinina per via endemica anche in alcuni casi di Co- 
lera soltanto remittente, come dall'unita annotazione (»). 



(r) Giusta il parere di molti assennati Clinici sotto l'anio- 
ne degli optati il sangue si porta dì preferenza al capo , ed 
i capillari sanguigni dell' encefalo si fanno più ricchi di 
sangue; dal che si ravvisa il perchè gli optati rieteano po- 
co utili nel Colera Asiatico, siccome quelli, che panno fa- 
vorire le già tanto paventate congestioni encefaliche. 

(i) Questo Professore avendo osservato che il Calerà ti 
manifestò di preferenza nei quartieri del territorio di que- 
lla Città, dove attesa la condizione miasmatica locali! , re- 
gnavano negli anni precedenti te febbri intermittenti , I non 
di rado la. perniciosa algida, ne dedusse i." Che le tondi- 
-ioni atmosfericltc, te quali valgono a predisporre alk feb: 



Cura dello stadio di retatati». 



lai 



J a8. Esposto guanto erodemmo opportuno di proporro pel 
Ini la meri lo dello st«dio algido sogghigneremo , che allorquan- 
do al favore di natura aiutata dall'arte rimiraci scemando > 



bri intermittenti sarebbero molto analoghe a quelle che pre- 
dispongono al Colera, a." Che data una tale analogia di cau- 
ta li può con ragionamento induttivo dedurre l'analogia de- 
gli effetti, cioè che il Colera, secondo luì, avrebbe un ge- 
nio patologico analogo a avello delle febbri intermittenti, e 
specialmente della perniciosa algida, te pure non è che una 
varietà della medesima, liccome pentono eziandio Alibert, 
Costar, ed altri Medici dì molta rinomanza 3." Che posto 
tale carattere nosologico, sarebbe ragionevole il credere, 
che il metodo curativo utile nelle febbri debba anche giova- 
re nel Colera cioè che lo specifico accessifugo dovrà essere 
il principale aiuto terapeutico atto per rintuzzare V accesso 
Colerico , e prevenire un tristo esito, non alti imenti di quan- 
to vuoisi praticare nella perniciosa algida; acciò non di- 
luenti mordale. Se non chi lo stato irritativo spasmodico del 
tubo gasiro enterico che ha luogo nel Colera frapponendo 
un ostacolo insuperabile all' amministrazione dello specifico 
sia per bocca, tia per clistere, siccome praticavano con po- 
co successo il già lodato Alibert, ed altri, egli i indispen- 
sabile di valersi del metodo endemico per introdurre tal pos' 
sente rimedio n»W economia animale. Dietro tale ragiona* 
mento egli tento con ottimo successo il zolfaio di chinina 
unito al butirro recente in tre individui affetti da Colera 
molto grave, due dei quali furono pur visitati con lui da 
un altro membro di questa Commissione il Professare Sac- 
chero; applicava egli fui dal momento dell' invasione due o 
quattro vescicanti, appena fatta la vescica, faceva denuda- 
App. 
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silurimi dell' algore, ed il solicello battere delle arterie , e del 
cuore, il farsi molle la cute, e più libero il respiro avvise- 
ranno dell' incominciala reazione , sari cara del Medico lo 
esaminare, te per avventura questa i desiati limiti ne oltre- 
passi, e se dalla minaccio di congestione si faccia passo a 
qualche flogistico lavoro; egli b bea vero, che come altrove 



re la cute e medicare con pomata ampolla di un' oncia di 
butirro, e venti grani di solfato di chinina; tale medicazio- 
ne si ripeteva tre o quattro valle nelle ventiquattro ore. Per 
intesto modo l' ammalato provava un' irritazione locale as- 
sai veemente, da cui veniva diminuita il dolore oppressive 
ai precordi, ossia la cosi detta barra colerica, ed accusa' 
va poco tempo dopo sapore amaro in bocca, lacchi provava 
V assorbimento del rimedio: ad ùnta però d! una tale irri- 
tazione l'ammalato era più tranquillo, diminuiva in lui ii 
bisogno di agitarsi nel letto, di gettare le coverture e simi- 
li; quale sistema di medicazione si continuava poscia sino a 
tanto che venisse compiutamente superato lo stadie algido , 
né si intralasciava, sebbene un pò alla rilenta, /iella rea- 
zione! mantenevasi cosi permanente l'azione d'un tale ri- 
medio sul sistema nervoso, raffrenatasi la spasmodia uni- 
versale, e si preveniva un nuovo accesso di freddo, che tal- 
volta si ridesta anche dopo la comparsa della reazione. Qual- 
lora lo stadio algido sia già intenso e tale da far temere 
inattivi i vescicanti, si avrà ricarso ai senapismi applicati 
alle varie parti del corpo, e particolarmente sovra gli stet- 
ti vescicanti, mezzo questo, che soventi attivò la formazione 
della vescica: che se si desiderasse un' ancora più pronta va- 
ici catione , la si può ottenere coli' acqua bollente. E sicco- 
me dietro sperìenie ripetute il zolfaio asperso sopra la pa- 
sta vescicatoria non ne scema l'azione, cosi pure, non sa- 
rebbe fuori del caso , di ciò praticare sulla speranza che ven- 
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notammo {( ifi) siffatte flogosì io tura della primitiva ca - 
giooe 'Iella rollatila ritengono un non so che dì speciSco, ita 
non doverle assomigliare totalmente alle irjfìjmmaiìoni grani- 
ne; Dullaitimcno richieggono tuo il metodo amili agiati co mo- 
dellato band a seconda dalle circoliamo individuali, ed m 
modo da conservare quel eerto equilibrio organico-dinamico 
indispensabile per sostenere i critici sforzi della natura; in- 
fatti quando la reazione ai mantiene nei limiti suole conti- 
nuare, od anche sospeso per poco ricomparirò un benefico su- 
dore, cui alcuna volte si asfociano eruzioni cutanee di varia 
forma e la stessa risipola, foriere per lo pili di un'esito fa- 
vorevole. II metodo antiflogistico, di cai intendiamo parlare, 
lo facciamo consistere nei moderati salassi, nei sanguisugi, 
Delle bevande demulcenti e rinfrescanti, net leggieri sabdu- 
centi, nella rigorosa dieta, e cosi va dicendo. Se dopo la 
mentovata reazione non ai mantenessero o venissero meno le 
fona pria che comparisca il sadora atto a risolvere la malat- 
tia, egli aera Senza dubbio opportuno di sostenerla coi mode- 
l-ali eccitanti, come sarebbero la fomentazioni calde, gì" in- 
fusi aromatici, e simili. 

Cura dallo stadio tifoideo. 

S ig. Cbe se o non durevole, od incompleta ne sia la rea- 
zione, ed in vece si manifestino i sìntomi tifoidei, non v'ha 
dubbio elio a maggiori «rottone si riduca l' ammalato; gio- 



go più per tempo atsorbilo almeno in qualche porzione. Qui 

Vitto dello specifico per via endemica, non ammetteva di 
somministrare all'ammalato le bevande di cui parlammo più. 
topra (J a 7 ). 
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veranno allora pili di rado i Elisisi generali , ma piuttosto al- 
l' oggetto dì prevenire a combattere le congestioni encefaliche 
riesci™ proficuo il sanguisugio alle vario regioni del capo , 
ovvero la coppella alla nuca profondamente (agliata; terran- 
no dietro i rcyellenti esterni applicati alle estremiti inferio- 
ri , ed internamente i subacidi, gli attemperanti, e simili, 
badando bene di uon Far passo agli slimoli salvo nel caso di 
avvilimento nervoso ben manifesto, e da distinguersi dalla 
(ola oppressione di fono. 

Cura dei convalescenti. , , 

S 3o. Diverso dagli altri morbi contagiosi il Colera Asia-' 
lieo non promette immunità a cb-i ebbe la sorta di scampare 
dal suo furore, minaccia all' opposto di nuova invasione co- 
loro, i quali per poco si allontanano dal regime, ebe si. ad- 
dice ai convalescenti ovvero di bel nuovo si eipoogono al- 
l' influenza dello cagioni determinanti , e Unto più del suo 
malefico principio. Siano dunque guardinghi i convalescenti 
dal sopraccaricare di alimenti il loro ventricolo reso vieppiù 
sensibile dai passati sconvolgimenti ( s'astoogeoo per qualche 
tempo dai cibi multo nudrieuti, o stimolanti, o dall'uso de. 
gli spiritosi ; evitino le vicende atmosferiche, si coprano ben 
bene, e si tengano lontani da ci fa che può indebolire tanto il 
corpo, quanto lo spirito. L'aria salubre e rurale, il modera- 
to passeggio, o l'allegria saranno ottimi preservativi per evi- 
tare un nuovo attacco. 



J 3t. Ultimo nostro uffizio egli ì dì parlare doi mezzi pre- 
servativi, i quali si distinguono io pubblici c privali , secon- 
do ebo risguardauo la salute delta popolazione o degli indi- 
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vidui. La volatilità del principio colerica, ed il poter esso 
ili fluii .1 ersi nel!' atmosfera, ella lo tiene in sospensione, rende 
pili difficile il coercirlo. I cordoni sanitari sarebbero senza 
dubbio da proporsi, qualora fosse possibile di stabilirti colla 
dovuta esattezza) ma siccome quando questa malattia si è prò- 
pagata fra popolazioni sparso sovra uh" estesa superficie, at- 
tesa la quasi impossibilità di togliere ogni sorta di comunica- 
zione ri esc ir ebbero inutili} noi erudiamo, che i danni i qua- 
li uà ridonderebbero dai medesimi, supererebbero forse queir 
li, ebe procaccia la stessa diffusione della malattia, sia per- 
che essi accrescono il terrore di tutti gli abitanti, c la mi. 
seria delle classi meno agiate, ed indigenti, che poi vivono 
più predisposte al morbo; sia parchi Impediscono le relazio- 
ni di commercia, da cui una parte ragguardevole delle pò. 
polazioni trae la propria sussistenza. È quindi molto pili lo- 
deiole, che l'autorità superiore si occupi net diminuire il 
numero della cagioni predisponenti, o determinanti, ciò che 
si ottiene principalmente; t.° colla espurgazione a pulitezza 
soprattutto delle Cini molto pupolate, allontanando le im- 
mondizie dalle abitazioni, mantenendo libero il corso ai con- 
dotti sotterranei, che le esportano, togliendo in comma qual- 
sivoglia fumile di putride, o miasmatiche emanazioni: 3." cal- 
la sorveglianza intorno ai commestibili , alle bevande, e si- 
mili; ai commestibili dannosi alla pubblica salute apparten- 
gono la frutta immature, o marcide, i funghi saspetti, le 
carni mal conservate, i pesci prossimi ad infracidare, non 
altrimenti che le bevande nocive, i vini corrotti, acescen- 
ti, fermentati ecc., a la birra mal preparala: 3.° col dimi- 
nuire possibilmente la miseria occupando i poveri e racco- 
gliendone gl'invalidi, e pezzenti negli appositi stabilimenti, 
Ossian deposili di mendicità, provvedendo d'abili e scarpa 
quelli tra essi, che nello inverno circolassero ancora per la 
Citta o pei villaggi.- 4-" collo stabilire io occasione di comin- 
ciente epidemia colerosa, ossia al primo manifestarsi di telo 
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malattia altrettanti uffizi di soccorso colle corrispondenti far- 
macia a Cui abbia ricorso chiunque per mala ventura ne ven- 
ga sorpreso: 5." col provvedere al servizio regolare degli am- 
malati mediante l'opera dei Medici, dei Chirurghi y e degli 
infermieri: 6° collo stabilire appositi ospedali destinati per 
accogliere i poveri colerosi: 7-° col procurare la d i sin fet ta- 
llono delle case e delle robe spettanti ai colerosi e delle per- 
sone, che gli assistettero, mediante i suffumigi di cloro, e 
trattandosi di lingerie, mediante il lavatoio pubhlico a ciò 
destinato, dove si adopra acqua clorurata, siccome riguardo 
alle camere collo imbianchimento colla calce, allontanando- 
ne per alcuni giorni quei della famiglia, se pur vo n'ara. Le 
quali ottime provvidenze slate messe in opra in questa Citta 
a diligerne dei saviisjimi personaggi, che compongono l'Ec- 
cellentissima Commissiono Sanitaria, alla quale è diretto qua» 
alo nostro rapporto , senza dubbio valsero a sostenere gii ani- 
mi degli abitanti, ad infonder loro la piò. lusinghiera fida- 
eia, ed a limitare miràbilmente la malattia, che già crasi in. 
trodolta. 

Chiuderemo per ultimo col raccomandare quai mezzi pre- 
servativi la tranquillili d'animo, il coraggio, la vita tempe- 
rante, e sobria, lo evitare le vicende atmosferiche, il vestir 
bene, ed in ispccie di lana a nuda pelle, la pulitezza per 
quanto i possibile nelle biancherie, negli abiti, nelle case, 
la scelta di cibi salubri, l'uso moderato del vino, ed in ge- 
nerale la moderazione negli stimoli , la ventilazione delle ca- 
mere, ed i suffumigi principalmente di cloro da tulli i Me- 
dici encomiati tanto per preservare quanto per distruggere le 
morbose emanazioni dei colerosi, suffumigi sempre vantag- 
giosi, quando non si ecceda nel saturarne so v creili a mento 
V atmosfera- 
Torino dalla sala della Commissione Medica il ventitré no- 
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Seguono i Membri dalla Commissione presenti , essendo gli 

assenti legittimamente impedì li ■ 

Cav. Rossi Presidente — Prof. Saccbiro Segr. — Cav. Gii- 
no — AlTO»HO Dott. — Taj.si.la Dott. — Dott. Bellih- 
oiai — Prof. Behxoti — Prof. Gallo — Prof, Cantù — 
Prof. Schib* Membro Onorario. 

Per copia conforma 
Caàvosio 
Segr. della Commissione Sanitaria. 

Il cikhera-korbcs «on ì: poi tanto a tenersi dì. tutti 

COME SI CREDE ; SUHTO de' CEK1I1 DI Ufi OSSERVATORE IM- 
PARZIALE ATTI A TEA 1151)1 L LARE E AD ISTRUIRE COH LE PRO- 
VE E COI FATTI. 

11 terrore che la malattia del cholera sparse in tatti i paesi 
ch'ebbero a sperimentarlo, forse piii grande in quelli che non 
ancora ne furono colpiti , mi ha fatto nascere il desiderio di 
scriverò delta osservazioni atte a tranquillare le classi di par- 
sone meno esposte , e ad istruire le pia esposte. Quantunque 
•traniero alla medicina , non potei non occuparmi di questa 
osservazioni , si perche la umanità e la premura di conser- 
tare me slesso con le persone care al mio cuore mi hanno 
venduto interessantissimo l'argomento, si perche trattandosi 
di un morbo la cui pratica è nuova per tutti i medici che 
noi videro comparire nelle loro contrade è lecito a ciascuno 
1" esibire i frutti delle proprie osservazioni. 

Tornerebbe a grande milita, de' cholerosi, che coloro ai 
quali se ne affida la cura stessero lor vicini qnanto pia po- 
tessero sendo molteplici, e succedendosi sollecitamente le mu- 
tazioni negli ammalati stesi! , per cui cresce col corso del 
male il bisogno della medica assistenza. Ad ottenere la qnat 
cosa agevolmente e certo che a meraviglia giovarono , e gio- 
vano i pubblici spedali, dove la costante dimora de' medici 
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contribuisce non poco ad {scoprire gli andamenti dui morbo, 
ed a prestare i pronti soccorsi di medicine e di ristori; e la 
copia profusa della biancheria, c di ogni sorta di cosci con- 
forto di sempre nuovo solleva mento agli ammalali. Per Io che 
o io mal veggo, o gli spedali sarebbon da preferirsi eziandio 
allo case de' grandi, i quali non sempre possono andar prov- 
vedali di mezzi lauto moltiplicati e si proni!. Gli uniti pro- 
spetti N. a e N. 3 de' civici spedali di Venezia mostrano il 
vis ni Lira rato della prima invasione, a dell' ultimo trimestre 
della seconda. Confrontato il numero dei guariti in questi 
Epedali, coi guariti nelle proprie casa dei n86 attaccati da 
me presi a considerare , risulta coma si vede che nel civico 
spedale guarì all' incirca il 44 per cento , mentre in quelli 
curati nelle case , benché assistiti con molta carità e solerzia 
da distinti medici, e col metodo pressoché uniforme a quello 
adoperato nello spedale , non ne guarì che il 33 per cento. 

Che se taluno mi opponga essere uel trasporlo dalle loro 
case messi a grande pericolo gl' incolti da un morbo che ri- 
chiede solleciti rimedi! , non avverranno certamente di tuli 
sconci ove i trasporti ti facciano in modo adallato alla sta- 
gione, e ove. l'ammalato si trovi soccorso ed assistilo di lot- 
to , anche durante il viaggio , in qnel miglior modo che si 

Al line di contribuire dal cauto mio, por quanto la mia 
inscienza puÙ permettermi , ai conforti della umanità, non 
risparmiai di procacciarmi tutte le notizie relative dai pro- 
fessori che mi onorano della loro amicizia. 

Per la parte relativa alla disi 0 fetta zi on e , dopo aver posto 
mente a quanto si fece negli esteri Stali , consultai con nn 
illustre chimico. 

Da valentissimo Medico, uno dei piìi fortunati nella cura 
dei cholcrosi, fui specialmente guidalo nelle descrizioni si 
della malattia, si de' rimedi! in generale qui riconosciuti i 
|iiii proficui ; ni) contento di questo . volli che la parte che 
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spetti ili. curi fosse Iella da uno de - luminari dell'irte me- 
dica veneziana, il qnfl l e con mio gnn COQforto ^ 
pienamente. 

Sostenuto di questo guide , ecco ciò eh' Io posso diro 

Il cholera è una malattia che in Venezia ntlacca in sin- 
goiar modo le seguenti cinque classi di persone i 

I. Quelli che abusano del vino e dei liquori spiritosi dì 
ogni genere , e sono dissipati nel villo, c nella vita. 

H. Quelli che non curano il primo comparire del morto o 
lo fanno con rimedi! non opportuni. 

a gueste due classi appartengono più di due quinti degli 

III- Qnelli che usano di un catlivo alimento. 

IV. Gli affetti da croniche indisposizioni. 

V. I biliosi, i paurosi del male irragionevolmente , i vec- 
ch. pia deboli , e quelli che sbilanciano in qualunque modo 
la loro esterna temperatura. 

Che eli sia succeduto a Venezia , Io provo col foglio sta- 
tistico qui unito, nel quale sono compresi aSfl cholerosi ai- 
laccati dal so ottobre Imo al 9 loglio abitanti io tre parroc- 
chie una presso l'altra, della popolazione in tutto di anime 
9554: il che mi sembra essere un saggio suffic lentissimo per 
tranquillare quelli che non appartengono alle cinque classi 
sopra indicate. Quand'anche poi appartenessero alla 3 , 4 e 5 , - 
non devono lasciarsi cadere di animo, perchè il dira che taU 
elassi sono quello pib attaccate, non è dire che lo sieno tut- 
ti , ne la maggior parte di quelli chi trovansi in tali cale- 
gorie. Chiunque per altro consideri le osservazioni marginali 
dell' annesso foglio statistico rileverà di leggieri eziandio quali 
esser potrebbero i preservativi opportuni. Quelle osservazioni 
furono da mo apposte dietro conferenze co' medici locali , i 
quali conoscevano pienamente la condotta anteriore degli al- ' 
laccati , e le ernia che più avevano contribuito all' ingresso 
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in essi del morbo. E se ho avuto sopra lo loro nozioni qui- 
eta dubbio, sono ricorso al parlilo dei confronto, il quale 
bene spesso [rovai da me medesimo giacche quei aBG abitano 
o abitavano nella mia parrocchia o usile limitrofe c quindi 
erano in gran parte da me conosciuti. 

Rcir esaminare questa statistica si fermi il lettore sulla con- 
diziono , c di leggieri conoscerà, che quantunque i aSG ctlo- 
lerosi dipendevano da tre parrocchie, una quasi tutta di mi- 
serabili, e lo altre due una di persone per la metà facoltose, 
1" altra per oltre la mela ; i colpiti ciò nulla ostante non fo- 
rmio ebe lavando je , artieri , gondolieri, e miserabili , ed in 
gran parte gente dissipata, o che non curii i pi-imi Mutunii , 
e , detratto qualche raro caso che possa fare eccezione , nes- 
suna persona educata e regolata, E confrontando la quantità 
de' cholcrosi di Venezia , Ita le parrocchie abitate da' dovi- 
ziosi , e quelle abitate da' più miseri, la proporzione degli 

Come spiegheremo poi i pochissimi casi avvenuti fra. 
gli ebrei io- Venezia, che anzi per otto mesi non ebbero ve- 
rno attacco, quantunque non aleno mono di a5oo f Gli ebrei 
di Venezia in questa circostanza non sono i più coraggiosi , 
o , a meglio dire sono ragionevolmente timorosi. Osservano 
perciò una regola severa uel modo di vivere. Le antiche abi- 
tudini di ritirarsi per tempo la sera sono mantenute ancora , 
( so si eccettuino qn e' pochi i quali si accomunano alle grandi 
società alterando i loro usi }. Gli ebrei di Venezia in gene- 
rale sono mollo osservanti delle loro pratiche religiose; quin- 
di ne viene il mangiare sempre carni salubri prive di sangue 
ed immacolate, inai pesco areoato o senza squame perebi più 
difficile a digerirsi , mai magale né crudo uè colto , mai in- 
teriora ; ecco la causa al mio debole credere , della scarsa 
mortalità degli ebrei in Venezia. 

Veniamo ora a suggerire quei modi di preservazione che 
sembrano i più ncccssaiii. Alcuni si possono ripetere dalla 
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tranquillità dalla spirilo, c per ottenerla giovi , come sem- 
pre , anche in questo coso il tenersi la cucienti monda , il 
raccomandarti a Dio Signore , e lu sperare iu Lui. Altri si 
devono procacciare colla cura del corpo. È J* uopo quindi 
astenersi da tulli i liquori spiritosi , osando il solo tino co- 
mune nostrale, e questo pure in discreta quantità. Sari utile 
cibarsi di carni salubri, emù di bue, polli di ogni maniera, 
ma moderatamente di anitre e di oche, usar discretamente il 
vitello, ed assai di rado il majale, che sempre perù deve es- 
sere salato e non collo, giacchi d'ordinario e troppo grasso. 
Possiamo ben mangiare di uova e burro ( ma bisogna aste- 
nersi dalle minestre di legumi, d'orzo, di psstaj adottando 
a preferenza di ogni altra quella di riso. Nessuna difficoltà di 
mangiare palale. Preventi ramante, à mestieri escludere il lat- 
te ; lo si conceda a chi ne ha bisogno per abitudine invec- 
chiala, ed a coloro ai quali sia stato sempre confacentc , ba- 
dando bene che sia di recente spremuto. Non è ad escludersi 
il pesce leggiero a fresco, purché non sia stato nel ghiaccio, 
il quale se non era perfetto al momento di accomodarlo iu 
ghiaccio, che non è difficile per l'avidità de' venditori , Io fa 
diventare un ciho assai pericoloso. Bisogna scrupolosamente 
guardarsi da tulli i crostacei, c dalla maggior parte de' pesci 
arenati) dalle ostriche, dalle cappe, dagli astici, ce- «.od» 
ogni altro pesce in fine difficile a digerirsi, come l'anguilla 
ce. ee. ed a mestieri di grande sobrietà nelle cose gelate , 
procurando di non ingojarle in copia , specialmente qualora 
la persona fosso riscaldata. Gli erbaggi crudi, le frulla poco, 
o troppo mature , i poponi , i cocomeri , i celrinoli , e tutte 
le prugne, giacché in prossimità al uacciuolo hanno uu'agrei- 
xa fatta per suscitare la diarrea ) i legumi d'ogni sorte, i 
cibi troppo grassi c rancidi, il castrato, l'agnello, e la birra 
debbono onninamente essere esclusi. Ottime pesche e qualche 
lieo migliore saranno frulla da preferirsi. Pochi erbaggi calti 
Dell'acqua, e couditi con mollo olio, aceto, pepe e sale ai 



possono concedere ai più ghiotti, od anche io quantità di- 
screi» a quelli , che, non usandone j temessero di cadere in 
un'estrema sliticchetia. Sìeno ventilile, t polite' le aliita- 
Zioni , e le masserìiie , e procuriamo" ai garantirci ' dai» uni* 
biamenli improvvisi dell'atmosfera. Non sBriTmai raccoroan- 
daiV abbastanza la mondeiia del corpo , lartnddsi spesso, u 
cambiando spesso la biancheria da persona, da tavola , e da 
letto. Etcì) in epilogo ^preservativi che la esperienza ha Tallo 
couosccrc utilissimi. ' 

■■'Segnf'per conoscere' il cheterai e rimedit da adoperarsi 

i>lnj..'tJ . , ! . pAmtttké- giunga il medico. ■ > ■': 

Gè vidi e la dincrra , questo paò essere il primo segno dell* 
litatattid:" Allora Wsijgna subito subito mettersi a Ietto, (e 
ehi noli* 1 tosto cotfre gravfe pericolo') prendere un' onda di 
pólpa di tamarindo coti Dna* idra hi ma di elettuario diascordeo; 
darsi 'a' bere 1 del brodo 'assai 'longeve della limoDea pannanti 
lunga è dolce-, ed un the di' erba o di melissa, o di salvia 
inoriiirf», ó di menta eoa fiori di carnami Ma (*) chiamando 
t'osto per altro il medico. ■ - ■ 

Se in aggiunta alla' diarrea un freddo assale tutta la perso - 
ila , o approvano degli sforzi di vomito, «d il vomito mede- 
simo, e la diarrea presentino nua materia bianca sparsa con 
fiocchi qnasi di albume d' novo senza nessun» 'polla , questo 
è il seguo caratteristico della in visiono della malattia. Allora 
bisogna 'conti àuo re a bere tratto tratto il brodo, e mettere o 
delle bottiglie di acqua bollente involte negli stracci, ovvero 



■(•) 11 the si fa gettando un bicchiere d'acqua bollente, so- 
pra uà pirico di alcuna delle dette erbe. Mi ipiego chiaro, 
perché non parlo a- medici, ma a tutti, non esclusi (;/' i- 
■dioll. i 
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dei sacchetti ili eroica bollita asciuttalo di cenerò .calda fra 
le gambe, e le cosce, vicino al ventre od aTf BSlromilJi dei 
piedi dell'ammalato, avvertendo di mettere tali oggetti Or io. 
un sitoj or nell' altro, non già ih tutti i siti contemporanea- 
mente, e preferendo quelli che sono i più freddi. Intanto 
sarà Forse art irato il' mòdico i ma nel caso non (base giùnto , 
e so prHT+eo isserò ì granchi , allora b d' Dopo fare, dello Tre- 
gigioni-' con un- peno di flanella'. Se un quarto d'ora non 
bastasse a moderare i granelli , 'ricorrasi ai senapismi; lini cal- 
di , o solfo 1* piante o sul dorso dei piedi , o ai, polpacci j 
procurando di Cangiarli suceesjiv» meste di sito ove .l'simmi-i 
Iato provaste qnalclio molestia. Tale rimedio ai esporimentb 
■ Venezia da mólti medici utilissimo per far cessare i graaK 

D'ordinària il cholera presenta tra starnil i . 1 u<i..l 

Caratteri ilei «rima stadio tfeito * invasiòne .olservati ■■ 

, in Venezia ai nornuKt&'wttJIci. ■■■ '■■■i •■- I 

■■ . ' Ui*...riquh -ni.-. ■ !;r,>|cNa (.,...* 

Diarrea, sospensione dello orSne per difetto di secreiidne 
e non per ritenzione, (fiacchi' piti non yi!ng*no in'-v(jciit«i( 
vomito, granchi , voce fioca polsi : depressi', ce retti ''io, narri 
alte orbite con infossamento -degli occtii , • airtusjamonti» di'iem' 
peratura esterna, mentre aNlonò'uBH' tótorno', «doso di velo 
nelle orecchie da essi asserito, sete inestinguibile, e ripu- 
gnanza a qualunque alimento. ■ 1 Z 

Se li è la sola diarrea (come si e detto), si adopera un'on- 
cia di polpa' di tamarindo, o con un grano'dl oppio , o eoa 
una dramma di.diaicordoo, qaatcha cristere. d'infuso di cania* 
milla con olio,' oppure di once quattro di mncilagine. di gom- 
ma, e 3o gocce di tintura tebaica.; >«.„ ,i . j -n 

Se alla diarrea si associa il vomito, fa; d'nopó una mistura 
anodina composta di tre once di acqua di melissa , duo sortii 
polo di laudano liquido di S vdenara , con xciloppo di cedro da 
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prendersene Un cucehiajo ogni mczz' ora fina a che cede il 
vomito, durante il quale sarà Lene tenero in bocca dei pezzi 
di ghiaccio. 

Pei granchi non v'ha miglior rimedio, come si È detto, 
dei senapismi, e delle fregagioni sopra la parte allctta dal 
granchio con una soluzione di acetato di morfina grani g a 
la in Ira once di olio di mandorle dolci , ballando di ben 
custodire questo rimedio, il quale non può essere adoperalo 
che in questo solo uso esterno) si pub anche contemporanea - 
mente nsara no piccolo salasso , qualora la complessione , 
l'ai e lo stato delle forze dell' ammalata il consentano; ri- 
medio, clic, usato in questo solo caso, fu «sperimentato uti- 
lissimo, mentre l'abuso di copiosi salassi Tu quasi sempre 
perniciosissimo. Il sangue ai vedrà facilmente uscire dal sa- 
lasso se l' invasione cholerica non è delle pia violenti , o se 
sìa nel suo principio; ma uscirli con gran difficoltà, sari den- 
so , viscoso, ed a stretta colonna ove l'invasione aia impe- 
tuosa. DÌ sole 'quattro once sia però il salasso , giacche non 
viene adoperato come deprimente , ma come mezzo idraulica 
valévole , se si può , a sbarazzare la circolazione che viene 
imbrigliata dallo slato quasi paralitico del cuore. 

, A questo punto il medico prudente e cristiano consiglieri 
1" ammalalo di ricorrere ai conforti della religione avanti elio 
succeda l'ottusità delle facoltà mentali 

Secondo stadio detto algido. 

In questo stadio non passano tutti gli attaccali. Qualche- 
duno scorre rapidamente dal primo al terzo , eh' e Io stadio 
di reazione ; qualcbednno tocca appena lo stadio algido, e la 
maggior parto soccombe in questo stadio fatalo. Una buona 
parie di quelli che passano dal primo al secondo , e dal se- 
condo al terzo sfuggono la morie. 

I segni di questo secondo stadio sono t»n freddo marmoreo 



in tolta la persona, polsi qualche volta pressoché estinti ed 
il più delle volle asfittici , cianosi clic più specialmente si 
mostre nelle inani c nella faccia, la quale t sfigurata appena 
pascale poche ore dall' invasione ; ventre depresso ci! infus. 
salo ; appressano allo scrnbicolo del cuore, voce sempre più 
fioca; ottusità d'in tendi monto, granelli non solo alle estremità 
inferiori , ma anche alle superiori , senso dì soffocazione al 
cuore, ansietà, seta sempre inestinguibile , lingua pallida, 
tremula , poche parole , c senso di gruppo alla bocca dello 
Stomaco,. oltre a tutti gli altri fenomeni indicati nell'esposi- 
zione del primo stadio. Non succedendo la reazione, elt't lo 
stadio di speranza, allora T ammalato diventa più stupido a 
più altolido , la superficie del corpo si copre di un sudore 
freddo c viscoso, tutto il corpo diventa cianotico, o l'anima- 



ili sopra, fomentazioni , e qualche mistura cordiale; si potrà 
tentare ma con poca speranza , cosi dicono i buoni medici, 
qualche vescicante alla nuca , ed uno per coscia. 

Per le fomentazioni seguirei il consiglio di un vecchio me- 
dico. Le farci con acqua nella quale fosse bollito senape di 
buona qualità a dose forte, notando di applicarle ben calde 
in tutto le opportune parti del corpo. 

Terso stadio — Reazione. 

Se sopravvenga allo stadio algido , o a quello d' invasione 
lo stadio di reazione, le speranze si aumentano, giacche se 
lo reazione C regolare, progressiva e compiuta, allora a mano 
a mano cessano lutti i fenomeni cholerosi , I' ammalato riac- 
quista la voce, la fisonomia , i polsi, l' intendimento si ri- 
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schiara , si toglie il senio qnasi di un vela che diceva co- 
prirgli le orecchie, sperile la cianosi , gli ncchi riioroauo 
a comparire in ijlalft naturai* , la litigo» si tinge di un pib 
vivo colore, eessano i granchi, it tornilo e la diarree, il 
venire li va innalzando corno la pasta per I" fuetto del lie- 
vìln, s'incomincia a sentire il liisogno di orinare che punr in 
breve si verifica, qoalora la reazione sie perfetta. In lai caso 
la goar'gione è quasi certa, dissi qoesi certe, essendoché* 
qualche golia la rraiione o si soipenile mancando ancora Is 
orine e ricadendo l'ammalalo in uno degli stadi! che indicai, 
e allora bisogna ritornare ai rimedii dello' stadio algido, o di- 
viene troppo Torte e allora bisogna impiegare dei mezzi de- 
primenti , come di nuovo il salasso più copioso del ! primo, 
l'acqua di laura ceraio adoperata con caatela, il calomelano 
in polvere in dose di 8, io, ra grani secondo il caso, ed 
abbandonando qualsivoglia stimolo tanto interiore che esterno. 

Nel caso che vi fosse la degenerazione nervosa e tifoidea, 
bisogna ricorrere ai rimedii antispasmodici , ciot alla vale- 
riana e all'arnica in infuso, all' assa- fetidi , a qualche mi- 
gnatta, alle temporali, se pero vi siano indizj di afflusso san- 
guigno alla testa , ripigliando i senapismi , nsando i cristeri 
coli' infuso di camamilla nell' assa-feiìda sciolta nel tuorlo 
d'uovo, insieme con qualche mistura animante. 

Nel caso poi di degenerazione gastrica o verminosa, che si 
manifesta dalla lingua paniosa e punteggiata, con la dilata- 
zione delle pupille , con senso maggioro di gruppo alio sto- 
maco ed alla gola, che fa temere all'ammalalo dì rintanerò 
slrozzalo, si adopera utilmente l'olio di ricino, il calomelano, 
ed un decotto ben saturato di corallina, i cristeri oleosi o 
comuni o p nrga ti vi , i decotti di tamarindo, le limonce lun- 
ghe e dolci, conservando una grandissima diligenza od esat- 
tezza nella dieta. Cominciano allora a vedersi separate delle 
materie biliose, c molte volte succede l'eliminazione di grossi 
vermi, e per la bocca, e per l'ano, e l'ammalato resta così 
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sollevato dal groppo che l' opprimeva , c risorga a nuova 
vita. 

Questi rimedi! generali pel cholera sono quelli che usati 
in Venezia dal mio amico medica, e da molti altri ottennero 
sovente un felice risulta mento. Ma dopo i rimedi! si avverta, 
alla necessità di usare un sommo rigore, vietando a lutti , 
tranne ai serventi , od ■ quelle persone di famiglia ette- si 
soggettassero alle discipline sanitarie , di avvicinare , a ser- 
vire l'ammalalo ; ordinando cha si coprano tosto e si gettino 
quindi nel cesso, e non in altri luoghi, le materie useile dal- 
l' ammalilo si per la bocca coma per accesso, «he si vanii, 
lino le vesti per molli giorni disinfettandola, come diro più. 
lotto, e maneggiandole collo precau rioni del contagio ' prima 
che sieno disinfettate e durante il male, ponendo la bianche- 
ria della quale si spogliasse l' ammala lo, in nn secchio d'ac- 
qua , che si torri nella stanza stessa, con due once di clo- 
niro di calce, e se molla, in un mastello più grande col 
cloruro prò pori ionato, operando anche le dehila disinfsttai- 
liooi delle persone e delle stame col meno efficacissimo del 
cloro. Rispetto alle persone, basta che si lavino le mani, e 
sa avessero maneggialo per necessita cose del choTeroso, con 
acqua in cui siasi stempralo un po' di cloruro di Calce , ed 
in riguardo al reslo della persona c dello vesti, si purghino 
col dimorare almeno per mezz'ora in una stanza in cui siavi 
sviluppo di cloro. Allorché poi l'opera della di si nfet lezione 
si rivolge sopra le suppellettili , gli arnesi , ed agni altra: 
guisa di oggetti ohe han servitn pel chnlerosa gii Riarto , o 
che si troveranno nella camera di lui , i quali Don si posso' 
do sottoporre al bucato, in tal caso, portato via il cadavere, 
si distende o si adagia sopra funicelle quanto vi si pub ada- 
giare, e gli altri mobili ed arredi si dispongono in guisa che 
possano più facilmente essere investiti dal profumo disinfet- 
tante, Per sì fatto modo espansa ogni cosa, ed apparecchiata 
la mescolanza per isctogliere il cloro, si pone il vaso sopra 
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caldani, « si fa dm si svolga chiudendo le finestre e le por- 
le , e lasciando lutto conio sta per lo spazio di ore venti- 
Io sarei d'avviso che moria il eli ol eros n , se ne asportasse 
■osto il cadavere, laiciandolo però nel cimitero custodito da 
alterile persone in luogo riparalo qualche ora, giacché avve- 
nendo hit voi la dio. i cholerofi ntuojouo di congestione cere- 
brale, non sarebbe impossibile die io qualche rarissimo caso 
la morie fosse apparente.. E dico nel cimitero, supponendo 
«he possa esservi un luogo ove possa essere cuitodito lontano 
dalle, intemperie e dagli oggetti che al caso che rinvenisse 
polissero colpirlo di pericoloso terrore. r . ■ 

,., So nello spedalo poi vi fosse luogo apparecchialo con Iclli 
a tal Uopo, come eoa lodevole a ut i veggenza si fece in quello 
di Venezia, sarebbe certamente preferibile. E dico coli, per- 
che lasciando i cadaveri sul sudicio letto a infracidrrebbero 
più fàcilmente, c impregnando l'aria di esalazioni ni certo 
non salubri , si renderebbe allo» la di siu fot lozione solo in 
parie sufficienti!. 

Popò dunque portalo via il cadavere, si riaprono lo stanze 
e si lascia che l'aria campeggi qualclio giorno, più por levare 
l'odore del cloro che per nitro, giacché dopo le predelle oro 
a4 la disinfetlaziono e operala. 'Trattandoti poi dello bian- 
cherie da sottoporsi al bucalo , come si ù detto , si lasciano 
pur esse nel doro e nell'acqua per oro ai}; quindi tratte di la 
a spremute, si sottopongono al consueto bucato, c nuli altro 
occorro perche ogni uno sia tranquillo o certo della verificata 
disinfellaiione. Non è da passare sotto silenzio un avverti- 
mento che gioverà non poco al proposito di sottoporre al bu- 
cato le biancherie degli attaccati di eh olerà. A me piacerebbe 
assai ciié quanto fu tocco o macchiato dal choleroso si spe- 
disse ad un lavalojo sorveglialo dallo autorità, chiudendo pel 
trasporlo i singoli oggetti che si voglion purgare in casse be. 
ne impeciate, parendo convenite tissimo che s 'insti tuìss ero dui 
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pubblici lavala] , dove si poli-anno osservare pili ordinatamente 
e più esatti mente le surriferite precauzioni. 

Tali avvertenze si rendono al sommo necessarie , giacchi 
SÌ può sospettare clic il contagio stia più nello biancherie , 
Delle vesti , a nelle altre cose usate dall' ammalato, che net- 
l'ammalalo medesimo, avvegnaché i sacerdoti, i medici, 
gl'inservienti, i quali tento sodo d'appresso agli ammalali 
si serbano illesi, mentre le lavandoje , e quelli che impru- 
dentemente maneggiarono le biancherie da' cholerosi aenza le 
debile cautelo offrirono spesse volte funesti esempi di fulmi- 
nanti attacchi. Quanto debba vaiolarsi 1" indiffereai» dimo- 
strata per tali cautele da quelli che ritengono non essere il 
morbo contagioso , dopo quanto ì dottissimi Professori F*d&- 
rigo, e Zecehinelli di Padova hanno pubblicato, non saprei 
certamente determinarlo. Riferirò solamente alcuni casi oltre 
quelli notori ui Brescia e di Udine, e lascierò alla prudenza 
degli intelligenti il trarne giudizio.; — ■ ' '.t >' ; i 

A Mirano, paesa non lontano da Venezia , allora tuttavia 
incoiarne, giunse, nn marinajo collo io barca do cholera. Ri- 
coverato colà in una abitazione, in poche ore mar). La ser- 
vente corse la medesimo sorte , e la strada vicina alla casa 
partecipi dell'infezione in guisa che i3 furono i colpiti, e 
tu fra questi i morti. i . -J i- ■ ■ ■ 

la Banano la prima attaccate fu la sig. Etra Sardelle Due 
lavandaie contrassero dalle sue biancheria la malattia, ed una 
ne fu vittima. r ■ a... 

Alla Cava Znccarina , villa di questa diocesi, morì in po- 
che ore il canonico Codoguato recatovi» da Venezia | fu aus- 
alo il primo esso in quel paese. Mori pur di la a paco la 
servente, sembra per averne lavata la biancheria. 

Alla Battaglia poche miglia discosta da Padova un vendi- 
tore di fruste, da questa città proveniente, fu ricevuto nel- 
l'osteria oppresso da dolori p dopo dieci ora peri di cholera, 
« questo flagello che aveva rispettato quel paese colpi allora 
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ire fra t curimi, ed assisi un li i quali dovettero' soccombere , 
e di a8 che io meno di cinque giorni furono colpiti , ne 

In Parma danne.: scemo di Pia celila fu 'recalo il morbo 
nello «pedule de' paisarelli ; nel giorno stesso, quattro lo Con- 
trassero, neUa'sera giunsero a tredici > sei ne -morirono:' ITel* 
lo ! (Campiglio un pazzo fuo^l ,- e 'Ih' fnnrfglla' che lo raccolse , 
di tro per'ionei, rimaso distrotl» 1 ;' propagato; il ' flagello 'nei 
dintorni, in ^cinquedì ai coniarono C-, colpiti. Non ' furono 
cipollati ni- il direttore dello stnbillrocnlo, né il comandante 
■Eosa , a farri un caso di morte iii sola mczi'oni dì 'tempo.- 
i, Bwliolo, net 'Frinii y ee^bbfl.i» male allorché 'un soMalo 
.ungherese Ti psrìwdi chblbrs. Ln 'famiglia ov' eM 'atloggJeto 
ptdlcttc per questo mata i epa! tro iti JS i-iilui. 
.,i inferii» ricordanza T, indole manifestala do. questo morir» in 
AiijiiinJrii! al ritornò dulia «aratiaira iliJIi Slwra. In j;r,<tji 
i83i al suo giungere entrò'!» Mraolaeiixie <ni< quella ditti ebe 
non aveva imi c ori osniutoi; [questuila gelso. 'ParaccWl'IieAli- 
Oija di ;AJo4Saodrini ,' O'raolùHaint ne furono vittimai) gforno 
slesso ; e la strage bandii, minore Ila communio finn inno 
BOtlcaibrcj. ni cessò del tòlto nenpuie in progresso! munire 
tuttora iod in lUfBsatidrìrtedi al Cairo intorvieniJiqitnIche-Csso, 
che fa temere elle la malattia vi sìa divenni, endèmica e sta. 
t£enari(L<- ■ mi 1 - li .'*! ". ■ ■■• ' >•'• 

■ilieheivecohi.casi diiliibc» e delle »icmanre di Pati»; 
ove parve ebe il cholcra più non ai diffondesse ( per csJ 
sorsi chinio coi rigori sanitarii ) , e tanti altri esempi fanno 
preponderare per lo opinioni slesse, riva una prova, che quasi 
si direbbe parlante , b quella dello Stato Pontificio , in coi 
essendosi posto ìl cordone., malgrado i molti inevitabili con- 
trabbandi ebe saranno stati fatti , si preservo sin' ora quasi 
del lotto , . .mentre il cholera di mesi , e mesi passeggia gii 
gante sulla opposta riva del Po. ' 

Da quanto ho (Ietto si ha, secondo ebe me ne pare, Io 



stalo del choìera dominante fino al y luglio i83Gj so ne co- 
noscono le ordinarie cagioni , c col metodo il! curi malo nin- 
no infelicemente da' medici peritissimi, si scorge altresì l'u. 
tilitk derivante dalla parsimonia ne' cibi a dalla moderaziono 
■iella maniera di vivere. 

Ma è necessario soprattutto pregare con fiducia il Signore, 
ed assistere i suoi poverelli. 

In Vcnciia furono pori lo cure religioso o civili , e da un 
canto si videro invocale le benedizioni ed i soccorsi del ciclo 
dai pii cittadini, e dall'altro l'esemplare carità, l'intrepi- 
dezza, c le cure del Cardinale Patriarca , del nob. sig. conte 
Governatore, e di tutte le altre Magistrature gnbcrniali , mu- 
nicipali , e politiche , e le provvidenze solerli del sig. Con- 
sigliere proto-medico Dcrckich e lo zelo del dott. Trois di- 
rettore degli spedali civici, tutto tutto servi a moderare l'in- 
fluenia del terribile morbo. 

Non fuggirono i Veoenani, ma rassegnali alla vnlnnll Di- 
vina, attesero a soccorro? eoo oca. genere di lirgitlnne 
gl'infelici loro fratelli. Mettendoli nel casa di nutrirai di cibi 
sani , ed in <oos<>;ueuM iS- prelevarsi poM'bilmenle dal mor- 
bo, giovarono ì poveri ooo solo, ma aoclie.se stessi, mentre 
la storia delle antiche pestilente c'insegna, ebe inutili rie- 
scono quegli agi da cui il ricco si promette Immunità dal fla- 
gello dì Din, molli essendo gli esempli ne' passati secoli , che 
generalo si ò falla la pestilenza in quei paesi, ne' quali il 
povero fu abbandonato all' inedia ed al cattivo alimento. 

Parrò eh Ì , cooperatori, e tntti i sacerdoti si regolari comò 
secolari, ma! negarono di accorrere con zelo «lentissimo al- 
l' assis tenta de' malati- 

I medici', che fino dal primo Caio conobbero la malattia 
per vero eliderà asiatico, mostrarono egualmente una somma 
ennt pei loro malati. A corlo dire tutti compirono il dover 
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di 9554 anime. 


CLASSE 
alla quale più ap- 
partengono 
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di |>oca solute, ma principalmente 

■ oppena uscito il N. 271 dolio spe- 
dale , stette più giorni in casa di 
quello, disordinò nel cibo , . . 
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non vi sono cause, se si eccettui il 
é da diie lo stesso che dell' aotecc- 
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